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CAPO I. 

DE’ DEI. 

x. Idea che gli Antichi arcano di Dio. 2. Super- 
stizione. 3 - Divisione de’ Dei de’ Romani. 4 - Gio- 
ve. 5 . E gli altri undeci Dei. 6. Dei scelti 7 . 
Dei detti minorimi gentium. 8. Dei della Gene- 
razione. g. Dei dell’ Acricoflura. io. Dei de Re- 
gni. 11, Dei Marittimi. 12 Dei delle Arti c Scien- 
ze. i 3 . Dei Protettori degli uomini ■ i 4 - Idea del 
Paradiso , e dell’ Inferno . 

I 

1. Idea che gli Antichi arcano di Dio. 

La Religione degli Antichi Romani è la materia 
più stravagante , e confusa che mai possa rinvenirsi 
nell’antichità. Penetrati dalle vecchie favole, e dalle 
spiritose invenzioni de’ Poeti , tuttocche d’ ingegno 
più chiaro delle barbere nazioni , non seppero mai 
co’ lumi delia propria ragione comprender chiara- 
mente 1’ esistenza di Dio , la di lui onnipotenza , la 
natura, l’immensità de’ suoi attributi, e molto me- 
no la di lui unità. I Poeti che furono i primi Teo- 
logi , non potendo concepire tanta potenza ed azione 
nella semplicità d’ una sola divina natura, si videro 
nella necessità di separare gli attributi divini in molte 
persone; onde l’Onnipotenza fu chiamata Giove, la 
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Sapienti Minerva , la Giustizia Giunone. Cosi comin- 
ciando ad allontanarsi dall’ Unita , e portati per con- 
seguenza a credere che tuttocciò che potea loro pro- 
durre de’ bcneficj per il comodo della Vita , e pei* 
la sodisfazione de’ loro appetiti meritava concepirsi 
per Dio , cominciarono di essi un moltiplico tale , 
che il numero ne divenne infinito. La febbre , il ti- 
more , la pallidezza , i vizj tutti , e le virtù lurono 
Deificate : furono loro eretti Altari e Tempj , eletti 
Sacerdoti , e moltiplicati loro i Sacrìfic). Se vi fu. 
qual* he Romano , che avesse compresa strana , e ri- 
dicela questa infinita moltiplicità di Dei , come fu- 
rono tra gli altri Cicerone (i) , e Plinio , non furo- 
no essi esenti da’ dilètti. Il primo sempre vario ne’ suoi 
sentimenti, dopo aver rigettato co’ suoi ragionamenti 
la moltiplicità de’ Dei , cogli stessi ragionamenti si 
portò a sostenere il Politeismo , e dopo aver sostenu- 
ta la Provvidenza , non ebbe difficoltà di negarla (s) ; 
cd il secondo riducendo 1 ’ unità all’ anima del bion- 
do , ed alla materia medesima , snervava inoltre 
P Onnipotenza col credere Dio incapace ad un trat- 
to poter tutto regolare 1’ Universo , premiar la vir- 
tù , e punire i delitti. 


(i) Is ( Cicero ) (/ni in aliis disputationibus et 
libri s Jerc omnibus prori dentice fucrit asserlor , et qui 
accrrimis argumentis impugnaverit ens , qui provi- 
denticidi non esse dixerunt : idem ntnic quasi prodi- 
ter aliquis , aut transfuga provi denti am conatus est — 
tollere , in quo si contradicere velis , nec cogitalione 
opus est t nec labore : sua illi dieta recitanda sunt. 
Lactant. Divin. Inst. II. g. 

(a) Pacnasc/iie malcjiciis aliquando seras , occu- 
pato Dco in tanta mole. Plin . n. 7 • 
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3 . Superstizione. 


Questa immensa caterva di sognati Numi esige- 
va dallo Spirito de’ Gentili non solamente un’adora- 
zione mostruosa, ma una pratica d’infinite stravagan- 
ti superstizioni. Si aveano figurati i Romani, per dir 
cosi , che i Dei tenessero impiegati tutti gli animali 
non men quadrupedi , che volatili a portare agli uo- 
mini le determinazioni della loro volontà in ogni ri- 
cerca die ne facessero ne’ loro bisogni ; onde surscro- 
gli Auguri e gli Aruspici (?) , ridicoli interpreti de’ fi- 
gurati segni che pretendevano trarre dagli Intestini 
de’ Quadrupedi , dal volo , dal cibo , e dalla specie 
diversa che vedeano de’ Volatili. Questi Fanatici Mini- 
stri deli* insensata divinità per accrescere in opinione 
la loro arte , non vi era parte del Corpo di un ani- 
male , norj movimento naturale del loro istinto, che 
non indicasse un buòno o cattivo presaggio , onde 
convenisse prescrivere , diversità di Sacrificj , erez io- 
ne di Tempi , strani e talvolta impudici giuoclii per 
placare 1’ ira, e richiamarsi il favore del Nume ( 2 ) , 
ed erano talmente infatuiti in queste deplorabili su- 
perstizioni , che fin lo stridere di un Topo , il sogno 
di una Donna tormentava dal dolor di Madre , 1’ in- 
contro di una Cornacchia metteva in agitazione Io 
Stato per indagare qual fosse la volontà de’ Dei , ed 
in che pericolo si trovassero le famiglie. L’ esatteli a 
colia quale essi praticavano i Sacrificj era iti un gra- 
do eminente. Le cerimonie più minute credevansi de- 
litti enormi a tralasciarle o non eseguii le patitamen- 
te supponendo , anzi credendo fermamente, che sic- 


(1) Mirabile vi detur quod non rideat Haruspex 
cum haruspicem riderà. Cic. de Nat- Deor. lib. 1. 
eap. a. 

( 3 ) Cic. de Dir in. I. 
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tome tutta la grandma di Roma era un premio de’ Dei, 
je.chè non aveano mai tralasciato i Romani le menu- 
ine parlicelle di tutte le più intime ceiimouie della 
Religione (i), cosi l’errore che vi si potea commet- 
tere finanche involontario , avrebbe potuto richiamar- 
ne la totale rovina. 

3. Divisione de’ Dei de’ Romani. 

Imbevuti i Romani di queste idee, facevano una 
divisione de’ loto Dei in due specie distinguendo i pri- 
mi sotto il nome di Dii major uni gentium ( 2 ) eli era- 
no i Dei Consenti , ed i Dei Scelti , Selecti ; ed i 
secondi in Dei Minorimi gentium cb’crano i Dei Se- 
moni , lndegeli ; e Semidei, con i Dei Agresti, Ma- 
ritimi, e Fluviali. A’ Consent,i apparteneva i ammi- 
nistrazione dell’ Universo. 11 loro numero era di do- 
dici , Giunone , Festa , Minerva , Cerere , Diana , 
Venere, Marte , Mercurio, Giove, Netttuno , V ideano , 
ed J pollo (3). Gli scelti, Sciceli , eiano gli associali 
de’ Dei Consenti , e partecipavano della grandezza o 
della loro potenza II loro numero era di otto , Gia- 


( 1 ) Non mirutu igitur, si prò eo imperio augen- 
do custodiendoque , perlinax corinti indiilgentia Deo- 
rùrn seniper excubuit : quod tam scrupulosa cura , 
parvula quoque mornenta religioms examinari viden- 
tur: quia nunquam remolos ab cxaclìssimo cultu ete- 
ri moniar uni oculos Imbuisse nostra Civitas existinian- 
da est. Val. Mas. lib. 1 . cap. 1 . 

( 2 ) Cicer. Tusc. 1 . i3. 

(3) Ennio li rapporta tutti in un distico conser- 
vatoci da Apuleo nel trattato de Déo Socr . 

ìuno ; Vesta , Minerva , Ceres , Diana , V enus , 
Mars , 

Mercurius, Jovis , Neptunus , V itlcctnus } Apollo ■ 
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no , Saturno , Rea , Genio , Piatone , Bacco , il So - 

le , e /« Luna. 

4- Giove. 

Giove era la prima Deità , che essi adoravano, 
riconoscendo come il Dio del Cielo , e della Ter- 
ra (i). Si dipingea questa Divinità sedente per lo più. 
sopra un Trono d’ Avolio collo Scettro in una mano , 
ed il fulmine nell’ altra ( 2 ). I suoi cognomi erano 
molti, sotto i quali si credea poter intercedere la sua 
proteizione. Si ritrova denominato Statore , Capito - 
lino , Feretrio , Tarpejo , Laziale , Fulminante etc.. 
Il sopranome di Statore gli fu dato da Romolo , il 
quale vedendosi in una battaglia contro i Sabini che 
i suoi soldati si erari dati alla fuga , promise 1’ ere- 
ttone d’ un Tempio a Giove sotto quel Titolo , pur- 
ché avesse frenati i suoi e fossero ritornati alla pu- 
gna (3) : Quello di capitolino nacque dal famoso Tem- 
pio del Campidoglio eretto sul Monte Tarpejo (4) , 
e si diceva ancora Giove Tarpejo : Quello di Fere- 
trio dejle spoglie opime che gli ; si consacravano (5): 
Quello di laziale dal Tempio consacrato da Tarquinio 
il Subcrbo , allorché fosse coltivato da tutti i popoli 


( 1 ) Pirgil. Mneid. I. v. 254- 

( 2 ) Vid. Albricus. 

(3) Liv. II. 12 . 

(4) Junctaque Tarpejo sunl mea Tempia Jovis. 
Ovid. Fast. PI. 34. 

(5) Nunc spolia in Tempio Cria condita , causa 
Feretri , 

Ornine quod certo dux ferit ense ducem. 

Seu quia vieta suis humeris ha'C arma ferebant. 
I/inc Feretri dieta est era superba Jovis. 

Pr operi. IP. XI. 45. 
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del Lazio (i) : E quello di Fulminante per il Tempi» 
eretto da Augusto , per essere stato liberato da un 
fulmine una notte, che portavasi per la spedizione 
de’ Cantabri ( 2 ). 

5 . E gli undcQii Dei. 

t 

Dopo Giove veniva Giunone come la sua Com- 
pagnia. Ella era dipinta sedente in un Trono colla 
Veste Reale , il Diadema c lo scettro ; avendo per 
sua insegna un Pavone (3 Si adorava ella per la 
.Dea Protettrice delle ricchezze , de’ Regni , de’ Matri- 
moni , e delle Donzelle. Dopo di essa veniva la Dea 
Festa come la madre di Saturno (4) > ed era deno- 
minala la Madre de’ Dei. La sua immagine era figu- 
rata sotto una Donna seduta colla corona in testa , e 
d’ intorno ad essa molte specie di animali che 1’ acca- 
rezzavano. Si vuole che ella fosse distinta da un’ al- 
tra , ebe si stimava di lei figlia , e fosse stata Ver- 
gine, e perciò adorata per la Protettrice del fuoco per 
essere il fuoco un elemento puro ed eterno (5). Ve- 
niva poscia Minerva colle altre Muse ; come la. Dea 
<;be soprastava a tutte le scienze , ed arti Era dipin- 
ta iu forma di una Dama giovane e vergine cogl’ oc-, 
chi infuocati (6) , armata d’ una corazza colla spa- 
da al fianco , lo scudo in mano denominato Egide 
per^ esser coperto d’ una pelle Caprina , o pure se- 
condo la favola si dice che fosse la pelle di un Mo- 
stro spaventevole , che vomitava fuoco , chiamato 
a tale effetto Egide , e da Minerva ucciso colla sua, 


(1) Cic. prò Piane, g. 

(2) Dìon. lib • LIF. 

( 3 ) Ovid. Metani. I. v. 722. 

( 4 ) Firg. JEneid. IX. 2og. 

(5) Ovid. Fast. FI • e 2g3. 
(b) Properl. Il- X*XI. i 4 - 
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prudenza. Molti denominano questa Dea anche Palla- 
eie (i). Appresso a Minerva era Cerere e Diana. La 
prima si adorava per la Protettrice de’ grame delle 
spighe (2), e perciò in testa aveva una corona orna- 
ta di spighe ; in una mano una face , e nell’ altra un 
Papavero. La seconda , o sia Diana , o pure la Lu- 
na ( 3 ) era adorata per la Dea della Virginità , c per 
la Protettrice della Caccia , delle Selve, c de’ Monti. 
Veniva indi Cenere come la Dea dell’amore (£) , del- 
le delizie, de’ piaceri , e della generazione. Si distin- 
guea con varie denominazioni, ed era dipinta ordina- 
riamente come una Cortigiana tutta nuda con il suo 
piccolo Cupido trascinata in un Cairo da due cigni , 
o due colombe ( 5 ) , coronata di mirto , ed in una 
mano il Globo del Mondo , avendo intorno a lei le 
tre Grazie. Succedea poscia Marie , Mercurio , Net- 
tuno , Vulcano , ed Jpollo. Marte era il Dio della 
Guerra-{6). Si rappresentava sotto la Ggura d’ un uo- 
mo col volto acceso e furioso , armato colla lancia , 
ed una verga in mano , posto a cavallo , o sopra un 
Carro. Mercurio si stimava come 1’ A mbasciadore del- 
la Corte Celeste , e lo invocavano come il mezzano 
delle alleanze, e convenzioni tra i due partiti litigan- 
ti (7). Era ritrattato come un Giovinetto senza bar- 
ba con un piccolo cappello in testa all’ Arcadica col- 
le ali nelle Tempia , e ne’ Talloni , e còl Cadu- 


(1) Sera, in Virg. Mncid. 1 . 3 g. 

(2) Terent. Eun. IV. v. 

( 3 ) Ovid. Fast. IV. 679. 

( 4 ) Cic. de Nat • Deor. 

( 5 ) Ovid Metani. XIV. 597. 

(6) Ovid. Fast. III. 85 . 

(7) Claudian. rapi. Pros. I. 90. 
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ceo in mano, o una Verga (i) dove erano intorciglia- 
ti due Serpenti , come il segno che una tal Verga 
frenava , e smorsaVa tutti ' i litigj. Nettuno era il Dio 
delle acque c del Mare ( 2 ). Si dipingea sotto varie 
forme. Chi lo rappresentava per un vecchio canuto 
co’ capelli bianchi , di volto allegro. Chi tetro , chi 
nudo , chi vestito , per lo più col Tridente in inano 
seduto in un Carro tirato, o da’cavalli marini, o da’ Tri- 
toni , o da’ Delfini (3). Vulcano era il Dio del fuo- 
co (4) , e si rappresentava nudo , zoppo , laido , e 
con un grosso martello in mano. Finalmente s/pollo 
si adorava come il Dio della poesia , della Musica 
e della Medicina. I Poeti lo rappresentavano come un 
giovanetto seuza barba, avendo nella destra l’ arco e 
le saette, colla Cetra , e la Lira (5). Si distinguea con 
diversi nomi , de’ quali fa menzìoue Pausania. Que- 
sti erano le dodici Principali Deità de’ Gentili adora- 
te con gran superstizione d’ Romani. 

v 6. Dei scelti. 

I Dei Scelti , o Selecti , clic servivano a rap- 
preseutare (pie' Dei associati alla grandezza delle 
Principali Deità , erano adunque otto. Il primo 
era Giano che alcuni chiamavano il Sole (6) , e 
si rappresentava con due faccio , dinotando che il 
Sole non avea bisogno di voltarsi indietro ; o pu- 
re il tempo , avendo una faccia giovane , che di- 
notava il presente , e 1’ altra barbuta e da vecchio 
dinotante il passato- Si dipingeva anche con quat- 


( 1 ) V ir gii. ih 2 ^ 2 . 

( 2 ) Varron. de l. L. IV. io. 

(3) Virgil. /Eneid. I. 1 ^ 2 . i4g. c scq. 

(4) Servkis ad Virg. JEmid- Vili- 4*4* 

(5) Horat. Od. I. 21 . 

(6) Macrob. Sat. I. 17. . 
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tro aspetti , che erano le quattro stagioni. Il suo 
Tempio era soltanto chiuso in Roma quando la Re- 
pubblica godeva una pace universale , c si osserva 
che dalla sua fondazione fino alla venuta di G. ti- 
fa tre volte chiuso ; cioè quando regnava Noma 
Pompilio (i) ; dopo la prima guerra Punica ; e do- 
po la Vittoria d’ Augusto nella battaglia d’ Azzio. Ve- 
niva poscia Saturno come Dio del Tempo (2). Era 
figurato come un vecchio decrepito, perche niente è 
più antico del tempo (3); colla falce in una mano, 

■ e talvolta come un serpente che si morde la coda , 
per dinotare il tempo , che tutto divora. La Dea Reti 
rappresentava la Terra , ed era vestita da Matrona 
colla corona in Testa gucrnita di Torri , e la Cla- 
va in mano seduta sopra un Cario tirato da’ Leo- 
ni ( 4 )- Il Genio era un Dio , che si credea presede- 
re alla generazione delle cose , ed a’ piaceri ( 5 ). Agli 
uomini se ne attribuivano due , 1’ uno buono (6) , e 
1 ’ altro cattivo come Plutarco rapporta di Bruto , e 
Cassio nelle loro vite. Veniva poscia Plutone come il 
Dio dell’ Inferno , e si rappresentava poi tato sopra 
un Carro da quattro cavalli neri , tenendo le chiavi 
in una mano (7). Bacco era il Dio del Vino. Si rap- 
presentava in varie guise , 01 a in forma di giovinet- 
to , ora da vecchio , ora da uomo , col corpo nu- 
do , e colle corna sulla Testa , e delle ghirlande di 
foglie di varie specie ; col Tirsi in mano in luogo 
dello Scettro seduto sul Cario tirato da varie so; ti 


(1) Fiutar . Vita Num. Powp. 

(2) Macrob. Sat. I. 

( 3 ) Ovid- Fast- I. 234 - 

( 4 ) Ovid. ib. IF ■ 21 5 . 

( 5 ) Fcst . V. Genius. 

(fi) Jpnlejus de Leo Sacratis. 
(7) Pausali. Elide- 
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di animali fi). Finalmente erano adorali il Soie e la 
Luna. Si figurava il Sole sotto una forma di giovi- 
netto con de' raggi intorno al Capo , e seduto in un 
Carro tirato da quattro cavalli volanti (2). La Luna, 
era anche figurata in forma di Donna seduta nel Car- 
ro tirato da due cavalli (3). 

7. Dei detti minorum gentiura. 

T Dei detti Minorum gentium erano i Dei Li- 
ei e geli , Semoni, e Peregrini. Gl’ Indegeti erano co- 
loro , che per la virtù ed i meriti si ponevano nel 
numero de’ Dei (4). Tal’ erano Quirino , Ercole , Ca- 
' store e Polluce , Enea , e gl’ Imperatori . I Dei Se- 
nio ni , detti anche Seniihomincs erano coloro , che 
noti erano ascritti in Ciclo per la mancanza de’ nie- 
i-iti , nè pittano rimaner iu Terra , ma si stimava- 
no per Dei rustici (5) . I Peregrini erano que’ Dei 
venuti dalle altre nazioni , e si adoravano anche con 
molta venerazione. 

8. Dei della Generazione * 

Tal' era la distinzione , che facevano i Romani 
delle loro divinità. 11 numero però de’ Dei era infi- 
nito ; sebbene sotto una tale generale divisione si 
comprendessero tutti que’ Dei che essi adoravano ; 
pure ne daremo un’ idea distinta per far comprende- 
re , quanto essi fossero superstiziosi , c ridicoli nella 
Religione. Non vi fu posa , in cui non si credesse 
presedervi la Divinità. Si adorava Genezio come co- 

(1) Lucian • in Dial. Deor. Tibul. III. 6. 5- 
Seroius ad Tirg. Georg. II. IV. , 

{z)'Òoid. Metam. IX. i53. 

(3) Manil. Astron. V. 3. 

(4) H orai. Od. III. 3. 9. 

(5) Fulgent. de Prisc. Sermott. 
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lui che presedeva alla generazione (i). II Dio Semi- 
no si erede a che dasse il sentimento al fanciullo nel 
seno della Madre (2). Diana , Lucina , o Giunone 
che assistessero alla gravidanza ed al parto ( 3 ). Ru- 
ma , o Rumina alla Balia , che non gli mancasse il 
latte ( 4 ). Cumiìui avea cura di prendere i figliuoli 
appena nati sotto la sua protezione ( 5 ) Nundina do- 
po nove giorni , dovea proteggerli (6,'. Agcnoria dar- 
gli la forza e la volontà di caulinare (7). Fano , 
Abeone : Adeone , e Fessonia faceano lo stesso .• La 
gioventù era sottoposta ad Ebe , e Giumenta (8) : I 
matrimonj a Giugantino (q) , Talasso , e Giunone , 
Fidio e la Concordia erano i Dei della buoua fede : 
Firiplaca appagava le questioni (io) : Libi! ina pre- 
sedeva a’ Funerali (11) : ed i Dei Mani alle ceneri 
de' Morti. 

q. Dei dell’ Agricoltura. 

L’ Agricoltura avea i suoi Dei particolari. Dopo 
Cerere eh' era la Principale divinità , veniva Facu- 
na , che aveva anche cura de’ grani : Noclot delle 


(1) Fulgent . de Prisc. Sermon. 

(2) Jujgnè Dici. Hist. Foc. Gcnethius . 

( 3 ) Id. ib. 

( 4 ) Farron. de L. L. 1 F • •• 

( 5 ) Lactan. Dio. Instit. lib. 1. 20. 

(6) Macrob. Satura, lib ■ 1 . 16. 

(7) August., de Ciò. Dei 1 F. tt. 

(8) August • id. ib. cap. a 1 . 

( 9 ) ib. cap. 1 1- 

(10 ) Id. ib. cap. ir. e lib. FI. g. 

(11) Fai. Mas. II. 1. 

(*2) Lib. Gregor. Gyraldus Syntagm . I. 

Deorum gentilìum. 


*4 

Spighe : 1 lohign le difendei dalla Nebbia (i) , e 7 )o- 
< wrona le custodiva. Le Foreste i Pascoli , i Bo- 
schi , cd. i Monti , erano sottoposti a’ loro Dei. Le 
Amadrìadi erano le Dee delle Foreste (a) : Pale de’ Pa- 
scoli ( 3 ) : Fi-ionia de’ Bosrhi (4) : Pomona de’ Giar- 
dini ( 5 ) Fori unno e Priapo delle Vendemmie (6) : 

Parco del V'iuo (7) ; Pane della Campagna (8) : Sil- 
vano de’ Campi , e del bestiame (9}. 

\ io. Dei de' Regni. 

I Pegni erano sottoposti alla Dea Giunone. La 
distribuitone delle ricchezze apparteneva ad Escu- 
lauo , Plutone , Piato, e Pecuna (io) I Consigli , 
l’eloquenza, 1" industria, la pazienza riconosccano 
per Protettori Conso, Agenore , Mercurio (11), ed 
Agenoria. 

11. j Dei marittimi. 

I Dei marittimi erano Nettuno (12) , Teli , e 
le Nereidi , a’ quali era sottoposto il mare. Le Fon - 
tane ed i Fiumi riconosceano per Dee le Najadi (i 3 ) 


(1) Far r on. de L. L. F. e de Re Rustia. I. 

(2) Firg. Eglog. X. 

( 3 ) Ovid • Fast. JF. 7 4 g- 

( 4 ) Sera- sopra Firgil. 

( 5 ) Farron. col. cit. 

(6) Propcrt, lib. 1 F. Firgil. Eclog. FU •• 

(7) Ovid. Melarti . III. v. 3 xo. 

(8) Sii. Ital. Bell. Pan. XIII. ■ 

(q) EUan. de Hist. Maini. 

(10) Firgil. fflneid. FI. a6g. 

(11) Horat. Od I. X. v. 5. 

(12) Farron. de Ring- Lai. I F. io» 

(1 3 ) Jujgne dici. Hist. 
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X» Colline appartenevano alle Napee (i) , e le Case 
a Dei Penati e Lari (a). 

la. Dei delle arti e scienze. 

Le arti , e le scienze avevano anche le loro Di- 
vinità. Si è detto che la Poesia e la Musica eran pro- 
tette da Apollo (3) , e dalle Muse. Esculapio (4) pro- 
teggea la Medicina : Mercurio il commercio (5) : Mar- 
te la Guerra unitamente con Pallade ( 6 ) e Bellona. 

I Cavalli erano protetti da Jppona ( 7 ) , ed i Schia- 
ri da’ Dei Anodi Mnemosina ( 8 ) dava la memoria. 


i3. Dei protettori degli uomini. 


Àdoravansi parimente da’ Romani un’ altro stre- 
pitoso n umero di Dei , che si credevano essere i Pro- 
tettori degli uomini, come Orla ed Agenore ( 9 ) per 
lare il loro dovere : Castore c Poluce (io) per soc- 
correrli ne’ mali , de’ quali erano minacciati : Ala 
per impegnarsi nelle disgrazie colla Discordia , la 
Febbre (1 1) , e le altre Malattie : Menno era il Dio 
della burla (12) : Mania della Follia (i3) : Mcrcu- 

( 1) .Jd.ib . ~~ 

(2) Virgil Mncid. 

( 3 ) Ovid. Met. I. 5 18. 

( 4 ) Virgil. JEneid. VII. 773. 

( 5 ) Ovid. Fast. V. 671. 

(6) Id. ib. III. 85 . 

(7) Juvcn. Vili. 157. 

(8) Ilcsiod. in Thcogon. 

(g) Antist. Labeon. apud Plut. in Quacst. Bom ^ 

(10) Notai. Coni. Cons. Mitolog. lib. IX. g. 

(11) Vi aler. Mas. II. 5 . Cic. de Nat. Deor. III. a 5 . 

(12) ffesiod. Theogon. 

ìi 3 ) August. de Cw. Dei IV. 16. 

Alexand. ab Alexand. II. 224 
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fio de' ladri (») : Cupido della Voluttà (a) : ‘jìnteto 
delle passioni disoneste (3) ; Priapo c V dupla del- 
la dissolutezza (4) = Como de’ Festini (5). 

ti- Idea del Paradiso , e delT Inferno. 

I Romani par che abbiano avuto una confusa 
idea del Paradiso , c dell’ Inferno ; poiché essi ere- 
deano che le anime de’ morti fossero nell’ altro Mon- 
do ricompensate , o punite secondo la condotta che 
aveano tenuta in vita. I Campi Elisisi vantati da’ Poe- 
ti è certo che formavano il Paradiso de’ Gentili , e 
colà credevano il luogo di godimento delle anime buo- 
ne. L’ Inferno per essi era figurato come un luogo 
, sotterraneo , molto profondo e tenebroso , dove eran 
puniti coloro che avessero commesso delle scellerag- 
gini in vita. Luciano lo descrive minutamente, e lo 
confonde con varie favolose circostanze. Questo fa 
comprendere che i Pagani eran persuasi che i Dei non 
potevano essere indifferenti sulle azioni degli uomini , 
poiché da essi dovea effettivamente punirsi il vizio , 
e ricompensarsi la virtù , e perciò eran anche per- 
suasi della immortalità dell’ anima , e se dimostra- 
vano il contrario , avveniva per uniformarsi all' idea 
del Volgo , e talvolta per fine di adulazione» 


! 


(1) Horat. Od. t. t. 

( 2 ) Cic. de Nat. Deor. III. 

(3) Horat. Od. I. 

(4) Tibul. I* IV. 7 . 

(5) Filostrato nel Terzo de’ suoi Quadri-, 
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• . • . ' ' • ' 1 ! • > ‘ ‘ ! * . 

DE’ TEMPI, ALTARI ED ASILI.’ " 

' » -I » «.ì » - . • 

t. Forma de’ Tempj . 2 . Situazione degli Aliar-. 3, 

Loro Consacrazione. 4. Foli egiurametui. 5 . Asi- 
li. 6. Tempj famosi- 

t. Forma de * Tempj. 

Dopo essersi fatt» menzione de’ Dei , conviene 
dar un idea de’ Tempj c d Altari de’ Romani», il 
numero de’ quali era molto grande e sproporzionato 
jn Roma. La loro forma , e, struttura era diversa, e 
si rassomigliavano quasi alle nostre Chiese, avendo 
il Santuario , il Coro , e la Nave ( 1 ). Si fahbrirava- 
no in guisa , che la situazione dell’ Idolo fosse stato 
ali aspetto dell’ (Recidente , é che coloro, «he dovea- 
no -sacrificare ^fossero ritrovati dalla parte /dell’ 0* 
riente. 

2. Situazione degli Altari. 

Della stessa maniera erano situati gli; Altari. Quel- 
li de Dei Celesti aveano molti scalini ( 2 ), per distin- 
gueili da Dei Terresti i , gli Altari de’ quali erano si*, 
tuati sulla superficie della Terra (3). Gli Altari de’ Dei 
infernali si mettevano poi in maniera che fossero piut- 
tosto sotto la Terra. Consisteva no essi in una specie 
di Tavola quadrata, o tonda , ed ovaiolo pure ti rin- 
goiare (4), scolpiti in varie gnise' con bassi rilievi 
' ■■ ■ ■* ■ ■ ■ ^ 

(1) Pollectus ffist. F0ri. R01n. liij. il. Cap. 3 , 

( 2 ) Perciò si chiamavano Altana .per esser altri, 
Servius sup. Firg. E gl. /• 65 - 

(3) E si dicevano Arac. Galiani. Nat. 3. in Fi - 

truo. lib, IF. cap. S. \ - * 

,(+> Puisc s JLex Antn Rum. F. Ara. 

Tom. 11. 0 
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««1 iscrizioni. Su! principio della fondazione di Roma 
erano fabbricati di Terra; ma il lusso che crebbe in 
appresso fece introdurle il marmo (i) , il legno , e 
le altre solide materie. 

3 . Loro consacrazione. 

Si consacravano gli Altari non solamente a* Dei , 
ma ancora agli Eroi , ed agl’ Imperatori , a’ quali si 
offerivano saerificj anche talvolta quando eran viven- 
ti (2). Si credea dover testimoniar loro questo osse- 
quio in segno delle loro gloriose gesta , e risplenden- 
ti azioni , o per timore ed odio ispirato nell' animo 
de’ Popoli. Taluni riceveano quest’onore per l’amore ' 
e la venerazione che si aveano meritato, ed altri per 
essersi distinti in qualche cosa rimarchevole. Si adat- 
tavano a’ Dei , a’ quali eran consacrati gli Altari que- 
gli ornamenti e simboli a’ medesimi dovuti. Quindi 
T alloro era per Apollo, la quercia per Giové, il mir- 
to per Venere , e 1 ’ olivo per Pallade o Minerva ( 3 ). 

4 - Voti e giuramenti. 

Sugli Altari stabiliti per il culto de’ Dei , si 
confirmavano le alleanze ed i trattati di pace , e si 
tacevano i raatrimonj ed i giuramenti . Preecdea 


(1) Fabric. descript. Urb. Rom. cap. 9. Ovid. 
Mei. IX. 160. 

Vinaque marmoreas patera fundebat in arar. 

(2) Svetonio parlando di Giulio Cesare , dopo 
aver descritto tutti gli onori , che avea ricevuti , di- 
ce che per maggiormente esaltarlo gli furano consa- 
crati Tempia , aras , simulacro juxta Deos. Vir. Jul. 
cap. 76. 

( 3 ) Alex Gen. IV. 17 . Si richiamavano Verbe- 
na e. Terent. And. IV. 3 . 11. Il orai. Od.ì. 19- i 3 . 
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prima il Sagrifìeio,, ed indi si ponderano i testimo- 
ni’ per la sincerità del affare , in cui trattatasi , e 
si toccavano i cantoni dell’altare (i) , supplicando i 
Dei , a’ quali erano dirizzati i voti, ed i giuramenti 
a farli perire ogni qual volta gli avessero trasgrediti. 

5 . Asili. j 

Servivano gli Altari per Asili ed immunità a 
coloro che vi si rifugiavano. Non era permesso strap- 
parsi da’ luoghi sagri un reo per qualunque delitto 
avesse commesso (a). I Greci , e le altre Nazioni os- 
servavano questo stesso costume ( 3 ). Ma col tempo 
si prevviddero le funeste conseguenze , che sogliono 
portare le immunità per 1’ accrescimento de’ ladri , 
e de’ fuggitivi , che ne facevano un’ abuso molto 
grande. Quindi bisognò riparar questi inali colla proi- 
bizione di questi asili come praticò Augusto e Tibe- 
rio (4) , che li suppressero iu tutto con quella pru- 
denza e forza necessaria in simili casi , per non com- 
muovere un popolo superstizioso al maggior segno in 
tale materia. 

t r 

*... 6. Tempj famosi. 

t 

In Roma vi erano de’ Tempj famosi , e degni 
di somma ammirazione. Il primo fu quello fabbrica- 
to da Romolo a Giove Feretrio , al quale se ne con- 
sacrarono molti altri appresso sotto diversi titoli. Il 
più celebre si Vuole quello fabbricato in Campido- 
glio sotto il titolo del Grandissimo , ed Eccelleijtis- 

(1) Virgil. Mneid- IV. 220. Properl. III. Elsg. 

* 9 - * 5 . , 

(2) Vlpian. lib • 2. ff. de in jus eoe. PI a ut. 
Pud. HI. 4. 18. 

( >) Tacil An. III. 60. 2. 

( 4 ) Svet . in Tib. 3 ". n. 6. 


so 

simo Giove. Furono ammirabili ancora per la gran- 
dma ed architettura il Tempio di Giano , di Miner- 
va , di Mercurio, di Marte , di Vesta , di Cerere, 
della Virtù c dell’ Onore , di Castore e di Polluce , 
del Sole , della Libertà , e della Felicità , della Con- 
cordia , delia Pietà , d’ Esculapio , ed aiti! (r). 

CAPO III. 

DE’ PONTEFICI. 

i .'Numero de’ Pontefici, i. Loro autorità. 3. Fine. 
4. Cerimonie. 5. Potere del Pontefice Massimo- 
6. Distintive. 

• il » . 

*■ • v 1 . Numero de' Pciitefici. 

Tr, culto delle Divinità da’Pagani veniva esattamen- 
te osservato , ed affinchè ognuno avesse i suoi par- 
ticolari Sacerdoti se ne stabili un numero eguale alle 
medesime , che furono sottoposti al Collegio de’ Pon- 
tefici. Numa , che fu il primo a mettere in piedi la 
Religione con isplendore , stabili quattro Pontefi- 
ci ( 2 ) , scelti dal numero de’ Patriij , che si accreb- 
bero nel progresso del tempo fino a quindici con es- 
serci ammessi anche i plebei (3). I primi otto pen- 
devano, il titolo di Pontefici Massimi , ed i sette al- 
tri quello di piccoli Pontefici (4) , facendo però un 
sol corpo nel Collegio. Il Capo si denominava Supre- 
mo Pontefice (5). 

( 1 ) Pitisc. le x Mnt. Boni. 

( 2 ) Dion. Hai. 111. 45- 

(3) Lia. X. 6. 

(4) Grut. Inscrìp. 54o. 4- 1 . 

(5) Lia. I. 20 . 
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a. Loro autorità- 


ri 


Era la dignità di castoro in somma venerazione , 
avendo la precedenza sopra tutti i Magistrati , e 
ne' giuochi della Religione ; e doveano regolar le ceri- 
monie, c spiegare i mister) alla stessa appartenenti. La 
loro ispezione, ed autorità si steudea sopra i Sacer- 
doti , e sopra i loro Officiali (i). Erano esenti dal 
render conto di loro amministrazione (2) : tàeeano 
1 ’ elezione del Supremo Pontefice ; e dégli altri colle- 
ghi ( 3 ). Passò poscia questo dritto al Popolo ( 4 ) , 
che da Augusto gli Tu restituito. Alcuni sono però 
d’ opinione che il Supremo Pontefice si creasse dal Po- 
polo , ed il Collegio poi ne esaminava le di lui qua- 
lità , ed il merito ( 5 ). Finalmente essi eran nell’ ob- 
bligo di scrivere gli annali di tutta la storia Ro- 
mana (G). 

3 . Fine. 

4 \ 

La dignità del Supremo Pontefice o Pontefice 
Massimo era si eminente, e di un si gran potere, 
die gl’ Imperatori medesimi pensarono di rivestirsene. 
Costantino , ed altri sebben Cristiani soffrirono una 
tal qualità , fino a Graziano , c Teodosio che finalmen- 
te 1’ abolirono (7). ^ 

4- Ccrimnoie. > 

Le Cerimonie , che accompagnavano la consacra- 
zione del Gran Pontefice erano molto sontuose. Si 


( 5 ) Lio. 27. 8. 

(2) Dion. Hall. II. 37. 

( 3 ) Soet. Neron. 2. 

( 4 ) Dion. 37. 

( 5 ) Cic. Agrar. II. 7. 

(G) Iti de Orat. 11. 12. i 3 . 

(7) Bosius de Pont - Max. hnp. Boni. 3 >. -4. 
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rivestiva cogli abiti Pontificali , t. poscia calatasi in 
un l'osso , tacendosi da sopì a per mezzo d’ un legni» 
traforato , scorrere il sangue d’ uu Toro che si am- 
mazzava per purificarlo , imbrattandosi il viso e le 
altre parti del Corpo. Terminata questa purificazio- 
ne , si tirava fuori dal fosso , ed i Sacerdoti detti 
Flamini , lo conduce va no in pompa in Casa , dove 
dava un sollenne banchetto. 

5. Potere del Pontefice Massimo. 

Il Pontefice Massimo era scelto traile Prime fa- 
miglie Patrizie , a da coloro che si ritrovavano nelle 
Supreme dignità, (i). Si conservò in Roma questo si- 
, stema fino all’anno 5oo,nel qual tempo si elesse la 
prima volta uu Plebeo denominato Tiberio Corunca- 
no (2). Questa dignità si conferiva ad un solo : e 
soltanto sotto gl’ Imperatori fu divisa , perchè re- 
gnando due principi insieme , ognuno voleva il titola 
di Sommo Pontefice. La sua autorità , era mollo e- 
stesa, e deeiclea di tutti i punti della Religione ( 3 ) : 
avea la dispotica autorità sulle Vestali : la dedica- 
zione de’ Tempj , i voti , i giuramenti , ed i sacri- 
fici , li stabiliva , e li consultava quando lo stimava 
a proposito : formava le leggi per la religione : avea 
1’ ispezione sopra tutti i Sacerdoti : in somma era il 
Capo di tutta la Religione de’ Pagani. 


(,) Lio. XL. 4a. i Pontefici li chiama duri Fi- 
ri. Aurei. Vie. Le Vir. illustr. cap. 63- n. 3. Con- 
sulares. Cic . prò. dom. sua cap. l^o. honoribus po- 
puli B. ornati. Lio. XXV . 5. Senos , honoratitjue. 

(2) Lio. E pii. 18. 

Lio. /• 20. 
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6. Distintivi. 


I distintivi del Pontefice erano la Toga Prete- 
sta , e l’Apice (i) ia Testa chiamato Titulus. Si vuole 
che gli si fosse accordata la Sedia .Curale. Non ss 
poteva appartar dall' Italia per veruna cagione : ma 
questo stabilimento non fii da Licinio Crasso osser- 
vato (2) , e fii d’ esempio a suoi Successori , i qua- 
li si portavano nelle Provincie della Repubblica: Abi- 
tavano in una pubblica Casa, vicino al Tempio di 
Vesta, dove solevano i Pontefici radunarsi; e sull* 
porta della loro abitaùoue si mette* 1 ’ alloro in se- 
gno d’onore. 



v 



(1) Vedi il Cap. seguente dove si parla del Fig- 
line Viale. 

( 2 ) Lift Epit, 5g. 
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CAPO IV. , 

DE’ SACERDOTI 

i Distinzione de Sacerdoti. 2. Lupcrci. 3 . Potizj 
e l’inarj . 4 - drvali. 5 . Curioni. 6- Tizienqi, 7 . 
Flamini. 8. Distintivi del Flamine, 9. iSa/y. io< 
Feciali. 11. Epuloni. 12. Sacerdoti di Cibale. i 3 . 
dii ri Sacerdoti. 14. Re zie’ Sacrijicj. x 5 . Scelta 
de’ Sacerdoti. 

. . I t 

1. Distinzione de’ Sacerdoti. 

'Hi ratto i Sacerdoti presso i Romani di diverse spe- 
cie , avendo ogni divinità il suo Sacerdote partico- 
lare , I ( a cui ispezione era anche diversa; Si distili— 
gueano con varie denominazioni , cioè con quella di 
Lupcrci , Potizj , Pinarj , Arvali , Curioni , Tizien- 
si , Flamini , Salj , Feciali , Epuloni , ed altri. 

2. Luperci. 

I Luperci erano i Sacerdoti consacrati al culto 
del Dio Pane (1). La loro istituzione si attribuisce 
da alcuni a Romolo , sebbene altri la fan derivare 
da Evandro Re d’ Aleadia (2) , che scacciato dal suo 
Regno , • ritirossi nel Lazio sotto il Regno di Fauno, 
da cui fu con sommo onore ricevuto , e gli diede 
porzione del suo dominio. La funzione di questi Sa- 
cerdoti era quanto curiosa , altrettanto scandalosa , 

f >oichè in certi giorni stabiliti , correau nudi ( 3 ) per 
e vie .con certe frustre nelle mani , e percuoteano 
tutti coloro che si paravan loro davanti. Le Donne 

(j) Servii., ad f'irg . jEn. Vili- 343 . 

(1) Ovid. Fast. II. 27 q. Dion. Hai. 9. 

( 3 ) Ovid. II. Fast. 3 o 3 . Liv. lib, J us(iri' lib . 
43 . Varrò. I. 1 . I&4 4. 

# 

J 


Digìtized by Google 



3,1 

clie desideravano di divenir madri , si esponevano a 
que’ colpi , e IL riputavano di buonissimo augurio. 
L’Imperatore Anastasio fu- quello che li soppresse (i). 


3. Potizj e Pinar }. 


I Potizj ed i Pinar j erano* i Sacerdoti di Er- 
cole , a cui sacrificavano la 'mattina e la sera ( 2 ). Si 
vuole ben anche che Evandro ne fosse stato 1’ istitu- 
tore (3). Era questo Sacerdozio riserbato alle sole 
due famiglie di questo nome , ma in appresso ne go- 
derono fin anche gli Sbiavi (4). 


4. Arv ali. 


I 


Il numero degli Aroali era propriamente di do- 
• deci stabiliti da Romolo per i Sacrifici di Cerere e 
Bacco (5). Portavano in testa una corona- di spighe 
di grano con una fascia bianca ( infula ) (6). Si uni- 
vano nel Campidoglio, o nel Tempio della* Concor- 
dia , o pure nel bosco della Dea Dia , da alcuni cre- 
duta la stessa che Cibele. Questa dignitei l’esentava 
da tutte le cariche r e da tutti i Tributi. 

5. Curiati. 


I Curioni invigilavano per lo spirituale in quel- 
la Curia , che era loro assignata (7) , assomiglian- 
dosi a' nostri Parruchi. Il loto numero era di tren- 
ta , e furono istituiti da Romolo- Fra essi vi era il 

( 1 ) P anobi, de Ciò. Poni. 13 . Ed. Croco • 

( 2 ) Firg. din. Fili. a6g. 

(3) Lio. I. 7 . 

(4) Id ib. 

(5) Agni. lìb. 6. cap. j. • * 

( 6 ) Pii n. lib. 17 -. cap. 2. 

( 7 ) Pian. Hall. 11. b5. 


.WiCj; 
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Curione Massimo cheti crea** dal Popolo ne’ Comi- 
i j Cariati (r). v 

6. Tiziensi. 

' *> 

• 

I Tiziensi o Sodales Titii , introdotti in Roma 
da Tazio (2) per la conservazione di alcuni riti del- 
la Religione de’ Sabini , erano fino a venticinque. Al- 
cuni ne hanno attribuita l’ istituzione a Romolo , ma 
con poco londamento ; essendo più verisimile , che 
Romolo ordinasse a’ Tiziani di fare iu suo onore un 
sacrificio ogni anno (3). 

7. Flamini. 

I Flamini erano Sacerdoti molto più considera- 
bili , il numero de’ quali arrivava fino a quindici (4) , 
consacrati al servigio di diverse Divinità. Erano es- * 
si separati dagli altri Secerdoti , e non faceano verun 
Collegio. .Tre di costoro erano i più considerabili , 
cioè quello di Giove , chiamato Diale , quello di Mar- 
te , Marziale , c quello di Romolo Quirinale : Numa 
ne fu l’ istitutore e volle che fossero prescelti dalle 
famiglie Patrizie ( 5 ). Essi sedeano nel Collegio de’ Pon- 
tefici (6) , e le loro moglie riguardavano come Sacer- 
dotesse , essendo loro proibito il divorzio. 

t 8. Distintivi del Flamine . 

I Distintivi del Flamine Diale Saoerdote il 
più degno erano- molti , ed il rispetto che gli 
usava era parimente grande- Si serviva del Litto- 

,r (1) Fest. V. Maximus . 

(2) Lucan. I. 602. 

( 3 ) Tacit. Mn. !.. cap. 54 . Bist. II. g 5 . 

( 4 ) Rosin • Jnt. Rom. lib. III. 17. 

( 5 ) Cic. prò Dom. sua i 4 - 

(6) Id. de Harusp. resp. 6. 
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re , della Seda Canile , e della Toga Pretesta (i) , 
portando sul capo un ornamento chiamato Albuga- 
leriis (2) fatto di pelle di una vittima bianca sacri- 
ficata a Giove. Non potea nè rimaner fuori della 
Città ( 3 ), nè essere astretto a veruu giuramento. Gli 
altri Flamini portavano in testa un Cappuccio chia- 
mato Apex ( 4 ). Consistea questo in una pelle di 
Agnello con lana , sopra al quale era attaccato un 
piccalo filo di lino. Quello del Flamine di Giove ter- 
minava in un panno , chiamato Tutulus ( 5 ) , il qua- 
le si ligava sotto il mento colle stringhe. In tenjpo 
di stale portavano un fil di lana ligato intorno al 
capo (G) essendo proibito comparire colla testa nuda. 
Gli altri dodeci Flamini furono denominati minori , 
e sono il Carmentaie (7) , che eia il Sacerdote della 
Dea Car menta ; il Falaccro (8) del Dio Falacero ; 
il Florale (9) della Dea Flora , il Furinole (io) , 
della Dea Fui ina ; il Lavinole , il Laculare (11) , 
il Palazuale (12) , il Pomonale (i 3 ) di Pomona 


(1) Liv. I. 20 e XX VII. 8. 

(2) Scalig. in Conject. in Varron. 

( 3 ) Liv. F. 5 a. Tac. An. Ili 71. 

( 4 ) Fest. V. Apex Lucan. I. 60 1. 

( 5 ) Scalig. loc. cit. 

(6) Farro, de L. I. 

(7) Cic. in Bruto. 

(8) Farro, de L. L. lib. 4 - 

(g) Fest. suo loc. 

(10) Id. ib. 

(1 1) Di questi non ne fa menzione verun antico 
Scrittore , ma alcuni epigrammi rapportati da Ono- 
frio Panvinio. 

(12) Questo fu stabilito per sacrificare alla Dea 

Palatea, nella cui tutela era il Palano- Varron. Iqc % 
cit. Fest. sua voce. * 
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Dea de’ frutti , il Fi liliale del Dio Vibro , che si 
■»uole il Dio Ippolito, il V oliar naie di Volturno (i). 

9. Salj. 

1 Sacerdoti Salj furono istituiti da Numa in 
onore del Dio Marte (2). La loro denominazione de- 
riva dalla voce salire , dansare ; poiché in alcuni 
giorni dell’anno correvano per la Città di Roma «Tan- 
ta odo ( 4 )', e saltando in onore del loi'o Dio. Il loro 
nuinero era di dodcci ( 5 ) , scelti dalle famiglie Pa- 
trizie , cd avevano un luogo molto distinto tra’ Sa- 
cerdoti- Numa li prescelse in occasione della peste , 
che regnava in Roma per conservare lo Scudo di 
bronzo , che si ditea calato dal Cielo , e che fece 
cessare subito il morbo , unitamente con undeci al- 
tri cousimili , che fece apposta fare, denominati All- 
eili (G). Essi adunque li custodivano , e cantavano 
alcuni versi, detti Saliarj (7). Saltavano con una 
veste dipinta di oro , e di porpora (8) , colla prete- 
sta o trabea (9) , cinti di spada ed asta , ed in te- 
sta un cimiero (10). , 


(j) Fest. suo loco. 

. {2) Jbid. suis loc. 

( 3 ) Plularc. in Numa. 

( 4 ) Fest. voc. Assumcnla. 

( 5 ) Cic. prò Doni. i 4 - Pilli, in Numa » 
(o) Ovid. Fast • III ■ 

(7) Salmas . ad 4 * Capito I 

(8) Lio. ». 20. , 

(g) Dion. Hai. li. 70. 

, (io ) Jurett. FUI. 207. 

» i 

i 
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io. Feci ali. 

I Feriali erano i Sacerdoti istituiti da Piuma 
per depositar] delle leggi della guerra (1). Se prima 
non si erano costoro consultati , la guerra non si po- 
teva affatto intraprendere. Quando questa si dovea 
dichiarare , un Feciale si trasferiva sulla frontiera , 
ed in presenza de’ Testimoni la dichiarava all’inimi- 
co in nome de’ Dei, e del Popolo Domano (2). In- 
di gittava nel Paese inimico un giavelotto , o pezzo 
di legno , le cui estremità erano o bruciate , o insan- 
guinate ( 3 ). Essi concludevano i trattati di pai* , e 
le tregue (4) , e facevano in tal caso una cerimonia 
immolando un porcello , che anatematizzavano , c vi 
fa rea no de’ voti per coloro che avessero rotto il trat- 
tato , pregando 1 i Dei a far loro soffrire la stessa pe- 
na. Erano gli Arbitri delle differenze , .che naserano 
tra Popoli vicini , ed il loro capo (Ina ma vasi Pillar 
Patratus ( 5 ). Il numero de’ Feciali era di venti, c 
si creavano della stessa guisa de’ Pontefici.' 

, zi. Epuloni. 

Gli Epuloni erano qu e’ Sacerdoti stabiliti per 
ajutare i Pontefici ne’ Sacrifici (6) , non essendo il 
numero di costoro sufficiente per tutte le immolazio- 
ni , che si facevano a’ Dei. Essi presedevano a’ festi- 
ni Sacri (7), specialmente a quelli di Giove rapprc- 


(1) Dion. Hai. lib. II. 

( 2 ) Lio. 4 . dee • 1 . 

( 3 ) Fest. Ponip. lib. 8. Adrian. Turneb. lib. ali. 
cap. 18. Satius lib. 2. Thcb. F. 721. 

(4) Lio. XXX. 43. 

(5) Lio. /. 34. 

(6) Lucan. I. 6 o 5 . 

(7) Cic ■ de Ilarusp. Ltesp. 6. io. 
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sentato sopra un Ietto coricato con Minerta , c Giu- 
none seduto a’ suoi fianchi. Queste Divinità erano ser- 
vite lautamente ne’ pranzi, ed i poveri Epuloni man- 
giavano per essi. E ignoto il tempio della loro isti- 
tuzione , che si crede esser molto antico. Tre di essi 
furono creati nel 553. (i) , e si vuole che Siila ne 
istituisse altri quattro, che in tutto fecero il nume- 
ro di sette. Essi aveano la Toga di porpora come i 
Pontefici ( 2 ). 

12 . Sacerdoti di Cibele. 

I Sacerdoti di Cibele aveano I’ ispezione di sa- 
crificare a suon di Cembalo , e di Tamburro a que- 
sta Divinità. Essi correano per la Città come furio- 
si , c si faceano molte incisioni nelle braccia , e nel- 
le coscio (3). Andavano questuando per tutti i luo- 
ghi , conducendo la Statua della loro Dea , ed un 
Asino per caricarlo delle limosine , che ricevevano ; 
dal che si vede che non aveano veruna sussistenza 
» regolata (4). Si chiamavano Galli dal fiume Gallo 
nella Frigia (5) , le acque del quale si vuole che 
rendessero furiosi coloro , che ne beveano (ti). Il Ca- 
, po di costoro si chiamava Arci" allo. Erano tutti 
Eunuchi per mantenere quella castità , che si credea 
che avesse la loro Dea. 

i3. Altri Sacerdoti. 

Erano ammessi all' ordine de’ Sacerdoti i Duum - 
viri , Decemviri , e Quindecemviri. I Duumviri che 
furono i primi ad essere istituiti cogli altri che sus- 

( 1 ) Liv. 33. 42 - 

( 2 ) Jd. ib. 

( 3 ) n bui /. ir. 64 . 

(4) Cic. de Leg. 2 . 

(5) Quid. Fast. ir. 36 1 . 

(6) Juven. FI. Sii. 
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scquirono, aveano la custodia de’ Libri Sihilini , do- 
vendo studiarli , meditarli , e consultarli ne’ bisogni. 
La loro origine si attribuisce a tarquinio Superbo iu 
occasione de' tre libri delle Sibille, che acquistò (1). 
Furono denominati Duumviri per essere due sole per- 
sone , che si prescelsero dalle famiglie Patrizie. Nell’ an- 
no 387. (2) furono sostituiti i Decemviri. Siila Tac- 
erebbe a quindeci , e perciò detti i Quindicetnviri. 
Essi erano esenti dagli ufficj urbani , e militari , e 
formavano un Collegio a parte. 

i 4 - Re de ’ Sacrificj. 

I Romani considerando i loro Re come Sacerdo- 
ti , dopo il loro scaci lamento per non perder T uso 
de’ Sacrificj , che essi faceano , prescelsero tra’ Pa- 
trizj una persona meritevole per far le veci di quel - 
li, e si denominava il Re de’ Sacrificj , Rex Sacro- 
rum ( 3 ). Era egli sottoposto all’ autorità del gran 
Pontefice , e gli era proibito arringale innanzi al Po- 
polo per 1 ’ odio, che si aveva al nome reale. Papirio 
fu il primo a goder questa dignità. La moglie di 
questo Sacerdote si chiamava Regina ( 4 ) e la sua 
Casa Reggia. .. 

i 5 . Scelta de' Sacerdoti. 

La scelta de’ Sacerdoti si facea da’ Romani con 
molta precauzione. Si badava all’ età , che non fosse 
tanto giovanili , alla nascita , ed al merito , e non 
dovevano aver difetti naturali. Il Sacerdozio durava 
tutto il tempo della loro vita , ed erano esenti da 
tutte le altre occupazioni. 

■ ■ ■ ■ ■ ■ * 4 

(1) Dion ■ Hai. lib. 4 - 63. 

(2) Liv. VI. 36 . 

( 3 ) Liv. 20. 1. 6. 

( 4 ) Macrob ■ Satur. I. i 5 . 
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DEGLI AUGURI , ED' ARUSPICI. 

I • Denominazione dagli tuguri, a. Loro numero. 3< 
Loro elezione. 4- Esame della loro vita. 5. Lo- 
ro autorità. 6 . latro prognostici, y. Come f si fa- 
ce ano- 8.. Polli Sacri, q. Vanità di quest arte . 
io. Aruspici, ii. Loro funzione. 12. Origine del- 
la loro arte. 

1. Denominazione degli tuguri. 

o s , 

(jitiamavavsi sf iguri, coloro , clic indovinavano 
I* avvenire , c ne laccano professione. Quest’arte è 
molto antica, c si ritrova essere in uso fin da’ tempi 
di Moisè, avendone egli proibito Peseremo al Popo- 
lo di Dio (1). Presso i Greci, e le altre nazioni era 
in gran riputazione (2) ; cd i Romani la spinsero 
tant’ oltre , che si formò nppopoda un decreti) del 
Senato , che ordinava di seguir ciecamente il parere 
degli Auguri. 

2. Loro numero. 

Romolo sul principio né creò tre (3) , e Ser- 
vio Tullio ne aggiunse un quarto , c furono pre- 
scelti sempre tra’ Patirizj sino all’ anno 4^4- Da in- 
di in poi i Tribuni colle loro continue rivoluzio- 
ni , procurarono di unirvi i Plebei , come in fat- 
ti l’.ottencro , e ne aggiunsero al numero di quat- 
tro altri cinque (4) , che compirono quello di no- 
ve fino al tempo di Siila. Questo l’ accrebbe in 

t ( 1 ) Lènti, cap. <7. Deut c.ap. 8. 

(2) Memor. Ac. Liti. Pasis . Tu. \ 

(3) Dim. Mie. 11, 

(v) £»>• x - 9 
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appròsèo fino a quìndici fi) , 0 (tomo altri Aoglioiliò 

fino a ventiquattro (2). ' ■* ’■*, r '' f 

~ • . f.) «1I=»M oartf» li »• 

•’ • 3. Lord etèzf<M .'"'* ri{ ' ’/ 

1. • j ’ • ’ •',* * lii'ii* > • > - ; 

Dopo la morte d* un AuguFè 1 V %ldSidtì{ v d(H Suc- 
cesso re si iacea da più antichi del Galleggio. I! sogget- 
te *che volevasi eleggere si 'pimentava agli altri pei*^ 
esaminarsi j e dopo la loro approvazione s’ include» 
fra il MUthéfo di 'essi , ed indi si ricbVea nei folto nu- 
mero. Onestò 'Sistema durò fino al P anno 6$i.,(3). > 
•tempo' iir cui Gii Dominò Enobarbo trovandosi T ci- 
bano delia Plebe , e sdegnato di rton" essere stato in- 
nalzato alla dignità di Augure, còme lo sperarti", 
propose imade^ge , ohe «dava al Popolo unito per Tri- 
bù il drittp di far T elezione degli Auguri, de’ Pon- 
tefici e di' tiitti- i Sacerdoti.* Siila '-«Inoli questa leg- 
ge , c restituì agli Auguri il Iòle»' dritto ( .{) ì $ia ocd 
tempo tornò al Popolo, sebi tene a Vessè a vO to'* Varie 
interruzioni , secondo che 1’ tòrcereste partitolure PaVes» 
«e richiesto (5)1 Angusto eoofirtbò ìgti Aagriri i'IorO 
antichi privile»} 1 , coiti e agii" altri' Striti dòti ; ma ì 
suoi SrtróefeKJri 'tennero un diverso sistèma , #'Af *sH* 
tribuirono essi il dritto di fare 1’ elezione di tutti i 
Sacerdoti. *' ■<» ' 


* r '-‘ iEsame della loto vità’. ' " 

" .* -U fU.lv I» » 0|ù.>' r S ' t/.O'lg 

Coloro òhe; pretèndevano asconderò st fjiiestrt ’ dr-i 
gnilà , bì4ognava*\he avèSsrtW'befìè sfaldiate I.rMorq 
arte , rd imparato còri fraòcbtfAiià’''tUtte"(è regolò' del- 
ia medifsiina. 'Si esaminava immitemente la qualità 

/ ** . - 

( 1 ) Fior. Ej>it. / ib . 3g.'"~‘ ■ 

( 2 ) Alex. Neap-K lib. 5. ùoidal- \'i 

de log. Agrarfà 2 ' et 5? v ^ 1 ^ 

(4j PeciùutP'ih fiH’inat PàjniHerti ^ V 

(5) Cir. in Philip. Il . jìioh'è. r ,y ' i ) 

Tom. II. 3 


•• y 
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fi le costami si badava a’ difetti de} Corpo , e ad osser- 
vare la maniera , come essi si pian partati per tut- 
to il corso della (i) loro vita. Perciò questa carica 
si dava a persone illibate , e consumare nella pruden- 
za , c nella virtù, e ne erano investite per tutto il 
tonpo dellp lqcp iritJji (a). , 

• . . r . ' -d',0 !uj. • ' • !. u ■ • 

• V ; • *" Loro fluiorità . , Y . 

• • • •• i ' v . ' ' **j V 

Essi avevano junlauturità illimitata. ^Poteano rom- 
pere tutto le assemblo^ tino a quelle del Senato ; avea- 
no t il .drittq di .cassafg- i Ma^istrati.juoEopnsenao di 
tutto.il Collegio. Co * 1 una legge delle (Induci Tavole 
venne jmubito espressamente d’ intra pi-endete cosa al- 
cuna senza . la loro apppi ovazione ; e tutto si stimava 
o buono o cattivo quando era da e$sj approvato li 
Iorq carattere era inviolabile , e hou si potrà cancel* 
j^rqjQpr accuse- ,di, delitftqj, p per altri accidenti.-! Que- 
sta si, grande aufpidiÀ (3) fece , ebe essi se ne fosse- 
ro abasati in maniera talp , che il Senato avendo eom- » 
preso i n>ali ^hc la .wqdje&iijia produce» , prese la i u 
soluzione di uou permettere lo scioglimento delle As- 
semblee t quando erano giuridicamente convocate.. 

■ . . . .■ . . ■ . 

* • - n A T 

b. Loro prognostici. ■ ;; 


Per dar nn idea della ridicola inwcj^ione di pro- 
gnosticar l’ avvenire , e della superstizion della, gente 
in credule facilmente alje loro ritlcssiooi , e necessa- 
rio di sapere ^ che dagl} accolli, dalle interiora del- 
le vittime, da’ tenpjnpni , e -segni celesti , e dagli al- 
tri avvenimenti che sogliono accadere , si tiravano tut- 


(i) Piatir, in Proalcm. 7*3. 

( 2 ^ pi in, lib. 7 . cap. 48. parlando di Quinto Fa- 
bio dice ci us fu Augure per 63. anni. 

( 3 ) Cic. 2. de Divinai. . > .' 


izsd by Gopgle 


. A . 


• I 


J4 


M i prognostici (t). Si esaminava il volo degli] uccel- 
li , il loro garrire, e la loro maniera di mangiare: 
si diligenza vano con una esattezza incredibile le inte- 
riora delle vittime per ritrovarvi ciocché si volea ; e 
Così ficcasi nelle altre cose. Vi era stabilito il terrt- 
po cd il giórno per prender gli Àuguri j e ciò non si 
potea fare ilei declinio della luna ^ é dopo il mezZo 
giorno: 

• 7. Cóme ù jaceyanò. •> 

Queste singoiar funzipne si facei pròpriamente 
in Roma in un Campo destinato a tale effetto , nel 
quale si ergeva un’ Altare; Ivi 1 ’ Augure si portava 
coUa Joga augurale , o sia Trdbca (2) , ed iqcomitl- 
ciava le sue osservazioni. Tetiea ridila mano destra un 
bastóne curvo $ col quale tirava in terra una linea 
dall’ Oriente all’ Occidente , e n« facea un’altra a 
guisa di Croce dal Mezzogiorno al Settentrione. Po- 
scia sacrificava a’ Dei j invocandoli j C pregandoli a 
render l’ auguriò felice ( 3 ) j e riguardava con som* 
Ina attenzione se mai nell’ aria t 0 net Cielo vi ap- 
parisse qualche segno; Gli assistenti laccano benan- 
che le stesse preghiere. Se un lampo r» un tuono ( 4 ) 
andava a cadere da Oliente in Occidente era un ot- 
timo segno , ma se avveniva in contrario era ripu- 
tato un evento funesto j ed uiió sdegno de’ Dei. Si 
osservavano attpntamcnti i moti de’ ^enti Cóme tnes- 
Saggieri de’ Dei ( 5 ). Il volo degli uccelli era esaltai 


(1) M ib. ; 

(2) Sun>. Mn. Vii. Cid\ Éji. 'p^rn. tì. id. 

( 3 ) Vedi Vairone dove parla della preghiera che 

iacèa no gli Àuguri quando In cominciavano una tal 
{unzione. De %'L. 6.* ' '1**1 

( 4 ) Fingi Xn Ijc. iMcaf'ifPhn, ». & e àfl *) 

(5) Luciat. GrammaL ad p. fi6S. /. 3. Theb t 

Òvid. Metatn. iq. Fab. *6 ' .. 
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mente osservato , od ógni mntdi di quelli aveva il 
suo significato (i). Ciò si praticava con quella gra- 
vità corrispóndente ad una carica Sì emittente , per 
"mantenere il popolo in una gran soggezione verso di 


essi. 

i in.; 


8 .‘Polli Sacri. 


Si consultava il Ciclo negli affari i piò impor- 
tanti della Repubblica. In quelli di guerra si servi- 
vano degli uccelli , e specialmente de’ Polli Sacri 
< be erano appòsta .custoditi e mantenuti a spese del 
'Pubblico. Si gettava loro del grano , e se lo prcn- 
deano con avidità (2) , 1 ’ auspicio era 'favorevole; ma 
se ricusavano di mangiare e bere si riputava un si- 
nistro augurio. Dopo dhe l’Augure cqnoscca di avere 
pt'eso i suoi presaggi , avvicinandosi al Popolo inti- 
mava la sentenza del buono , o del sinistro avvenir 
mtfnio, c gli dava conto delle osservazioni, 'clic avea 
latte. - ’ ; 1 " 

. - * * r . I. ». s ,» - *• 



Vanità di quest* arte. 


\ 


Dalla scie , e dalla fame adunque de’ Volàtili , e 
da •alcuno altre ridicole riflessioni dipendea la sor- 
te d’.'ùna battaglia , c le mire del' più gran Gene- 
rale èrano appoggiate alla scioocliczza di quest’ ar- 
te. E sebbetìe lo stolto volgò" tosse persuaso della 
verità di tale superstizione , fino a giudicar’ empj , 
coloro die avessero dimostrato di non crederla ; pu- 
re nello spirito ddla gente illuminata ed in quello 
de' PiloSòfì nwrjdjigbò mai quésta sgceie di eccita. 
X-a piàtlicàvano soltanto per un fine politico , e per 
Sódisffre sótto questo punto dj religione la loro am- 
biztpne , e la loro avidità. Cicerone 'conóbbe troppo 


(1) Oriti. Tasi. tih. 5 - 

(2) Lir. X. 10. Cic. d« dir in. 
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bene la Trinità dell’ arte degli Aruspici , e quantun- 
que ancor egli fosse decorato di questa dignità , pu- 
re nelle sue opere se ne beffa manifestamente , c con 
quella libertà degna d’ un vero Filosofo (i). Catone 
non poteva affatto comprendere come mai avesse po- 
tuto incontrarsi questa specie di Sacerdoti senza m uo - 
versi a riso. Di questo stesso parere erano anche al- 
tri uomini dotti , che conosceano bastantemente il 
falso d’ una tal’ arte. Ma l’interesse particolare, co- 
me dico, era quello che la facea tolerare, e i Prin- 
cipi , i Generali , e gli altri Supremi Cornali danti la 
piatticava no per ridurre il popolo ed i solda ti al lo- 
ro dovere. 

io. Aruspici. 

Gli Aruspici erano presso a poco gli stessi de- 
gli Auguri , e la loro ispezione consistei propriamen- 
te ad esaminare le interiora, ed i moli degli anima- 
li per prognosticarne P avvenire (2). Furono istituiti 
da Romolo seconda la testimonianza di Dionigi d’A- 
licarnasse ( 3 ) , e ’I laro numero fu fissato a tre sola- 
mente sebbene col tempo si accrebbe come quello di 
tutti gli altri Sacerdoti. Questa dignità non era u- 
guale a quella degli Auguri, c non erano come es- 
si prescelti fra le prime persone dello Si.ato. 

11. Loro fusione. 

• ‘ * * « *' I 

Essi adunque esaminavano le vittime prima di 
portarsi a sagrùficare (4) $ e dopo ammazzate progn o- 
sticavano le cose future dalle loro interiora Cosi se 
la vittima non fosse andata spontaneamente al Sacri- 
ci) De Dio in. 2. 12. 

(2) Donai, ad Ter . Phorm. IV. 28 Perizon. 
ad Èlian. V. A. L. ìi. 3 i. 

Pi) Uh. 2. 



sa 

fìcio : se fosse scappata gialle mani di coloro , che (4 
CQnducevano ; se tosse caduto ; o se avesse menata, 
calci , o nella ammazzarsi il sangue non fosse colato 
profusamente , erano sinistri auguri. Se all’ incontra 
queste cose fqssero accadute con placidezza , e senza 
segni e moti che avessero potuto far sinistramente 
intei petrar le, cose , tutto si prendea per un buon’au- 
gurio. Si esaminava minutamente il cuore se avesse 
palpitato , q fosse stato gonfio , q troppo affluente , 
tutti erano segni funesti. L’istesso praticavano ne’pol- 
moni , nel fiele , nelle viscere , ed in tutte le inte- 
riora. Stavano attenti a' moti delle fiamme , del fu-. 
$no , dell’ incenso per ispjeggr qualche cosa (1). 

12. Origine di loro arie. 

\ 

Quest’ grte da’ Romani fu creduta si celebre, 
che 11 Senato secondo la testimonianza di Cicerone (2), 
spedì in Toscana dieci nobili giovanetti per istruir- 
sene. Si vuole che un certo Cittadino lavorando il suo, 

S odere , ed essendo il vomero dell’ aratro più dell’or- 
inaria penetrato , vide un Globo di terreno prender 
Ja figura di un fanciullo , che gli abitanti chiamaro- 
no Tages , e esso fu colui che insegnasse la manie- 
ra di predire l’avvenire per mezzo degli animali ( 3 ). 
Da questa favola cominciò l’ origine di tal’arte si ce- 
lebre tra gli antichi. Ella si dismise collo stabilimen- 
to dell* Religione Cattolica. 


U) Juven. 12. 12 1. 

(3) TÀb 2. Le Dù’. 

( 3 ) Ovid. Metani, lib. i 5 . g. 558 . , 
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CAPO 

DELLE VESTALI , E SACERDOTESSE. 

- i 

I . Quali erano le Vestali. 2 . Loro origine. 3 . Con- 
secrazione. 4 - Abito Sacro. 5 . Loro Cura. 6. Pu- 
nizione. 7. Tempo del loro servigio. 8. Festa del- 
la Dea. g. Onori, e ricompenza de' Padri a dar 
le loro Jigliuolì. 11. Decadenza delle Vestali. 12. 

Altre Sacerdotesse. 

1. Quali erano le Vestali. 

Ijf Vestali erano alcune Vergini consecrate dal- 
E età di sci anni alla Dea Vesta , e si presceglieva- 
no dalle migliori famiglie di Roma. Furono sottoposte 
al Supremo Pontefice , dopo la espulsione de’ Re , 
che avea la cura di vestirle , e di consecrarle. 

2. ' Loro origine 

l , 

Si attribtiiéce ad Enea l’aver portato in Italia il • 
fuoco Sacro , che era quel fuoco , che continuamen- 
te si manteneva acceso sull’altare della Dea Vesta; 
e perciò si vuole esser l’ordine delle Vestali deriva- 
to da Troja.* Il vero si è che Numa ne sia stato 
i’ istituzione (1). Egli fabbricò alla Dea 'Vesta un Tem- 
pio , stabilendovi quattro Vestali , elnl Tarquinio Pri*- 
sco, e Servio Tullio accrebbero fino'-fe sei (2). Que- 
sto numero si aumentò qualche poco col tempo , ma 
-*■ non si sa positivamente a quanto arrivasse. 

. v > 

A 

m __ t t'TV 

(1) Dion. Hall. 11. e 67. 

(2) Idem 111.^67. Plàt. Vii. H uni. Pomp. 
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2 . Consacra zione. 

Se una di queste Vestali veniva a mancare , la 
legge Papia ordinava di scegliersi venti figliuole «li 
onesto lignaggio. y e senza difetto alcuno , le quali si 
doveano presentare innanzi al Popolo ed al Pontefice - , 
che -fio cavava jup» . a sorte c la consacrava. Questa 
tale funzioni^ sr. eseguiva /col Sommo Sacerdote con al- 
cune s taHl ite. cerimonie (i). Prende», la figliuola per 
la mano , e poi facendola inginocchiare dopo una 
breve esultazione gli dava l’abito Sacro, o gli rade- 
va i capelli. 

4. sibilo Sacro. 

f ■' ' ' ’ ' v 

Consiste. - ! 1’ sibilo in una specie di Cuffia , che 
copriva la testa , dalla quale cascavano alcune fitluo- 
c e rt'd. al , di sopra porta un altro ornamento bian- 
co con una Veste di poi pura. Aveva una specie di roc- 
chetto hi tela bianc » , gd un gran mantello di por- 
pora lino a terra , il quale si alzava quando si face- 
vano i Sacrifici « " 

■4 , 

5. Loro cura. 

La cura delle. V estali era di mantenere acceso il 
fuoco Sacro sugli Altari ( 2 ) , come il simbolo della 
divinità , che, «se adorava. Se esse per negligenza { o 
casualità avessero lasciato spegnere questo iuoco , ve- 
nivano gastigale, e battute colle verghe (3). Si ria- 
s , endea poscia con grandissima superstizioue , metten- 
dosi a> raggi dei Sole , e colla forza de’ cristalli sq ne 

v procurava 1’ aegei^ione. ' 

\ .... — — 

( 1 ) Quid- .Fast. rii. 3o. Dion. Jlal. lib. V. 
cap. 4- Lucan. 1 . Phars. 5q6. Firg . 11 . Fri. Fai. 
Flaccus sfrgonaut. lib. 8. Tacit- lib. I. All. 

( 2 ) Fiori i. 2 t * • • ' 

(3) Fai. Max. {ih. I> ex&. 
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G. Punizione, 

Siccome queste Vergini eran nell’ obbligo di man- 
tenersi nella castità , cosi se mai si fossero ritrovate 
colpevoli di un tal delitto , venivano severamente ' 
punite. La pena ebe si dava loro, di sotterrarle vi- 
ve in una fossa degradandole il pontefice' dal loro 
ordine. Le spogliava dell’^ito Sacro, estese in una ' 
bara , tosto (die era giunto al luogo del supplicio , 
chiamalo a. tale. effetto il campo Scelcrato , le faceva 
calare nella tossa , e fasciava loro soltanto una lam- 
pada accesa y con un vaso di acqua , del pane , e del 
latte , e cosi dovevano elle morire (i). Il complice 
del loro delitto si batteva ( ia colpi di verghe fino alla 
morte (.2), 

7. Tempo del loro servigio. 

Per lo spazio di trent’ anni erano esse obbligate 
di servire la loro Dea , passando i primi dieci ail 
istruirsi delle cerimonie ; gli altri dieci all’ esercizio 
delle medesime; e gli ultimi a formare, e ad ammae- 
strare Le No vizio. Terminato questo tempo si per- 
mettea loro il ritornare al mondo , c prendere quel- 
lo stato che desideravano ; il che di rado accadea (3) . 
Elle pero quantunque conseeralc ad una si stretta , Re- 
ligione , non si lasciava di ammetterle a tutti i di- 
vertimenti , che la Città era solita dare, e perciò era 
di Ilici! e ira fante occasioni mantenere illibata la pro- 
pria Verginità. 


(1) Plut. Nunt. Ponip. Vii. , et in Qucest. Poni. 
g 5 . Ovid. Fast ■ FI. 

(2) Svet. Domita 8. 

( 3 ) Plut . in Num . 


r V. 
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8 . Festa della Dea. 


La Festa della. Dea Vesta sì facea propriamente 
all i g. del mese di Giugno con una pomposa solleu- 
n ita , ed eccelsa supcstizione. Oltre le offerte clic si 
facevano a questa Divinità ognuno procurava di di- 
stinguere un Festino in di lei onore. Si credea die 
tutti averselo dovuto prender parte ad una tal Fe- 
sta. Sino agli Asini del Molino delle Vestali stavano 
in quel giorno in funzione , coronandosi di fiori , e 
guidandosi per la Città in Trionfo ( 1 ). Vi erano al- 
tre feste stabilite sotto il di lei nome celebrate an- 
cora con ammirabile concorso di Popolo , perchè era- 
si nella credenza , clie le preghiere delle Vestali fos- 
sero state sulfieienti a muovere il Cielo e la Dea per 
i ottenere una grazia. 

G. Onori c ricompense. 

Gli onori, e le ricompense , che si davano a 
queste Vergini erano molto eccessivi. Si nudeivano , 
e mantenevano a spese del pubblico (a).' Si onora- 
vano e. si rispettavano più di qualunque Supremo 
Magistrato, Un littorg precedea lino , quando elle 
uscivano , e comparivano in pibblico , i Consoli e 
gli altri Magistrati si scostavano per far loro onore; 
e facea abbassare i loro fasci per maggior rispetto. 
Se a ciascuna eli esse avesse incontrato un reo , che 
si conducea al supplirlo , gli si facea la grazia , pur- 
ché si fosse provato esser succeduto il fatto a caso e 
senza prevenzione. Elle non faceano giuramento (3) ; 
crau libere , e sciolte dalla Patria potestà , e potea- 
no vivente il Padre testare , c di disporre Ciocche a- 

(i) Test. V. Vesta Rosili. An. Rom. Ub. 4* 
Cap. io. ’ 

j(a) Lio. i. Tacit. Ann. 16 . 

(3) Geli. X. i5. * - • . ; 
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Teono. Ai giuochi , e ne' spettàcoli erano situate in- ^ 
luoghi più distinti ( i e si vuole che sotto Tibe- 
rio per far onore all’ Imperatrice si fece sedere in 
Teatro unitamente colle Vestali ( 2 ). Avevano in Ro- 
ma un dritto di sepultura ; nelle loro mani eran 
deppsti i testamenti (3) , e gli atti più segreti , e » 
più premurosi de’ principali della Città. Se mai si 
ammalavano , erano ricevuto nelle case più opulenti 
di Roma con sommo impegno per assisterle , facen- 
dosi onore le prime Dame di servirle , e di accu- 
dirle nelle loro infermità. Si colmavano di ricchez- 
ze , e di doni , con lasciar loro in testamento de’pin- 
gui legati , in maniera tale che solcano divenir mol- 
to ricche . 

io, ripugnanza de’ Padri nel dar le loro figliuole , 

Tali eccelsi onori però non lasciavano di rendere 
i Genitori ripugnanti a dar le loro figliuole per que- 
st’ oifitio , e fu necessario talvolta usar ben anche 
"la forza- Fino al tempo d’ Augusto le sole famiglie 
Patrizie goderon l’onore di poter mettere al numero 
delle Vestali le loro figliuole , ma sotto questo prin- 
cipe cominciarono ad essere ammesse anche le figliuo- 
le de’ Liberti 5 il che diede ad ognuno somma ammu 
fazione ( 4 ). 

1 1 . Decadenza delle Vestali. 

\ 

Queste Vergini clic un tempo si riguardavano co- 
me altrettante Divinità , quantunque il loro numero 
fosse molto piccolo , cominciarono a decadere a poc<£ 
a poco , in maniera che sotto il Regno di Arcadio , 

(r) Svet. Aug. 44- v 1 

( 2 ) Jd Vii. Tib. 

(3) Plutarch. Anton. Vita. Svct. August . Vit . 

(ap. ult. Jd: in Cacsar. Cap. 83. 

(4) Svet. in August. 
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c tli Onorio furono quasi abolite , e sotto Teodosio II. 
appena se ne ritrovava fatta menzione (i). L’introdu- 
zione della Religion Cristiana impresse sugli spiriti 
altre massime , ed una quantità in numerabile di Ver- 
gini rinunciando alle umane grandezze si consacraro- 
no 'alla penitenza ed all’ umiltà , e popolarono le ina- 
bitate solitudini per vivere nella meditazione de’ mi- 
steri di questa nostra ,S. Religione. Da quel tempo 
la Storia non fa più menzione delle Vestali. 

• ia. Altra Sacerdotesse. 

Vi erano in Roma altre Sacerdotesse consacrate 
a molte Divinità. Per tali erano riguardate le mogli 
de’ Flamini , e ogni Divinità avea le sue Sacerdotes- 
se particolari , faecndo Sesto Pompeo menzione fin an- 
che delle Salie. Vi erano le Sacerdotesse di Giove , 
d’ Apollo , di Bacco , di Cerere , di Gibcle, ed altre , 
e vi erano Saci-ificj riserbati apposta per esse , non 
permettendo le leggi potersi dagli uomini adempire. 


\ 


* 


i 


(i) symnuic. legai’ ad T Itegli . apud Panviti. de 
Civ Bom .ii.. » f 

\ . 


A 
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CAPO VII. 

- -r . ' '•< _ 

DE’ MINISTRI DE’ SACERDOTI. 

*. Camilli , o Camille. 2. Flaminj , 0 Flambile. 

3 . Editili. 4 - Tibicini • 5 . Tubicini. 6. Popi e Vic- 
tirnarj. 7. Preclamatori. 8. Littori , Scribenti , 

Pollar j, e C alatori. 9. Designatoti , c Vespilloni . 
io. Prefiche. 

E - ’ 

ss er dosi bastantememte favellato de’ Sacerdoti , 
è necessario ben anche dare un ragguaglio de’ loro 
ministri. 1 ' 1 

ti.. ' * « 

». CamiUi o Camille. i-r-; . 

\ ' 

Macrobio chiama Camilli , o Camille alcuni Fan- 
ciulli , e Fancille (1) , che aveano 1 ’ amministrazio- 
ne delle cose Sacre. Di questi se ne -attribuisce a Ro- 
molo 1 ’ istituzione. Egli stabili , che le donne unito- / 

mente co’ loro mandi avessero esercitato il; Sacci-do- 
lio ; e ne avessero avuto parte allo stesso anche i 
figliuoli. Perciò coloro , che ne eran privi, potevano 
adottarsi chi loro piacca di questi fanciulli. I maschi 
amministravano fino alla pubertà, e le femmine fino 
all’ età di potersi maritare. 

» ’ ' , » * 


(1) Camilla , dice Servio , quasi ministra dieta 
est. Ministros enimèt Minislras impubvres Caniillos , 
et Carni llas in Sacr is vocabant. Unde et Mercurius 
Helmsca lingua Camiilas. dicilur , quasi minister 
Deorum. Satura, in 8 . IE netti. XI. 542. 


? 
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, J 

2. Flaminj , o Flambile. 


l ‘Flaminj, o F/aminie eran coloro, i quali sor-» 
divano il Flamine Diale , c sua moglie { e dovevano 
aver viventi il padre > e la madre (i). 


• 3. Editui - • 

• -, .. ■. ... 

Gl’ Editili , o gli Editami come vogliono alcuni 
Scrittori ■ (a),, eran coloro che aveano la cura de’ Tetn- 
pj , e la custodia delle Vesti Sacre. 

, ■ 

4- Tibicìni . ( 

4 1 Tibicìni eran in uso in tutte le specie di fun-« 
tinnir F.ssi solcano negli idi di Giugno girar la Città 
avvisando il Popolo Romano ad intervenire ne’ S acri- 
li cj , c ciò praticavano anche in tutte le feste (3). 

/ 

-, /> 5. Tubicini 

‘ *• ’ ; . J > 

t Tubicini erano aggiunti alle funzioni Satire, é 
cantavano a suon di tromba, fissi due volte 1 anno 
lustrabant tubas , cioè purgavano o pulivano le trom- 
be , ed i giorni ne’ quali laccano questa iiuuione , 
si diceano Tubilustria (4)- 

. j.6. Popi e Vittimar j. 

Yi erano i Popi , e i Vittimar] . I primi lega-». 
Vano le Vittime , e le conducevano innanzi 1 altare* 

(?) Fest. in bis V. 

( 3 ) Geli. XII. io* * c i- ■ 1 • ■ 

(3) Liv. IX. 3. Ovid. Fasi. VI. G53. . 

(4) Proemia Vulcani lux est :• Tubilustria di~ 

Culit. Lustrantur pur ac , f/uas fedi Ubi , tubae ; 0- 
vid. Fast . V. 736 . • " '«v 
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Amavano coronati di alloro , e mmi nudi. I secon- 
di apparecchiavano 1’ acqua , il cestello , e le altre 
cose necessarie per il Sagrificio : conducevano , e 
scannavano le vittime (i). 


N 0 


Preclamitatori. 


I Preci , o Preclamitatori erano coloro elio si 
mandavano avanti da’ Flamini per avvisare gli Arti- 
sti ad astenersi dalle opere laboriose ( 2 ). 

' ** r ^ ir 

8. Littori -, Scribenti , Pullarj , e Calatori, 

Gli stessi Flàmini , c le Vestali avevano i Lieto - 
ri , che precedean loro* I Pontefici , c Quincleccmvi- 
ri , i Scribenti. Gli Aruspici , I Pullari ; c gli altri 
Sacci doti i Colatori yfhe erano una specie di trom- 
bettieri (3). > 

■a* ' , 'W* - M|‘ • 1 < >*, 1 d ' ‘ * 

... g. Designalori , e f" e spilloni. ^ % 

I Designalori avean la cura de’ Funerali , ed aw» 
signavano a ciascuno il loro luogo (4) > ed i F e. spil- 
loni erano que’ , che seppellivano i cadaveri, che so- 
lcano nell’- ore vespertine condurli (5), . * 




10 . Prefiche. ( , 

Finalmente vi erano le Prefiche , che accompa- 
gnavano i morti co’ gridi , ed i pianti sgraffiandosi il 
viso. In casa cantavano le dodi del DefqptO' cpp. yoqe 
flebile, e lamentevole {fi)*, • 


( 1 ) Propert. JF. 3« 6à« _ 

( 2 ) Fest. his Voc. . (1 - 

(3) Fest. his. Foc. ; r - 

(4) Dorai. Epist r . FII. 6. 

(5) Martini. 1 . 4? • < - ■ > 

(G) Ncevius apucl Fest. hac Foc - 


V ' 
' f ' ' 
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* / 


C A P 0 VITI.: 

BE' VASI SACRI. . ! ... 


t. Scorra. 2 .' ' Turibolo. 3. Prtfericolo. 4 - Simbola . 
5. Qulto. 6 - Pillerà 7 . Socespita. 8 * Scure e Mal - 
Ico. q. Aspergillo. io. Cupide., n. C nudo labro , 

r» • 


Disco cc. 




MT rista di cominciare a discorrere de’ Sacrifici , 
conviene dar ùn’idcà de’ divedi vasi Sacri, de’ qua- 
li si servivano i Romani. 

j . ■ ■ : • • . . r,.' (il;,,.) I>! i 

». Acvrraf' r 1 

... I : i r.- . \ ’ * V ( i t t. 

, \J Ac erra si vuol da taluni (1 ) , che fosse stato 
propriamente un altare eccito immuri' a’ morti per foni-» 
ciarvi gli odori. Era ben anche un vaso o una specie 
ri’ incensiercr, dove si ponea'l’ihcenso r.;e perciò si 
chiamava arcala thuraria ( 2 ). 

. f - ; '■« ; i ■ •• I 

• 2 . Turibolo: /■ / 

. '• ^ A *"• . -I „ ' .J. .. ‘ \ 

Il Turibolo*, Thuribtiluni , 'cra anche ùn VdsiV net 
quale si conservava l’ incenso per poi bruciarlo uc’ Sa- 
crifici (3). * 

„ i 3. Pref oricelo . , .. 

•-'* ■■. i > . n. 1: ' 

• / . 

Il Prefbricolo , Preferkulum , era propiiniuenté 
un vaso di' NrOmo (4) senza maniche, largo al di sopra 
a guisa d’una conca, che serviva nel Sacrario di’Opò 
Cousiva, per mettervi il vino, o qualche altro liquore. 

» - , t ' * ’ ■ 

( 1 ) Fcst. suo loc.< 

(e) Orici, do Pont. IV ■ 8 . ' 3q- ad Fiorai. Od. 

tii. 8 . 2 . - . 

(-3) Ctc. Vor- IP'. 31 . Ausoni. Eidytt. Fili io5. 

(4) Fot. suo loc. ■■ * 1 —’ 


Google 



4- Simbolo. 


Il Simbolo , Simpulu/n era un piccolo vaso in 
cui si libava il vino ne’ Sacrificj (i). Le donne che 
amministravano le cose Sacre si chiamavano perciò 
«la Vairone Simpulatriccs (?). Ne' primi tempi sole- 
vano i simboli essere di legno ma in appresso fa di 
terra. Numa Pompilio ne fu l’ inventore (3’). Que- 
sto vaso aveva un canaletto ben lungo , e sottile^ per 

succhiare il vino 7 e farvi le libazioni. . ' ' 

» 

5.. Gatto* 

Il Gutto , Guttuni , era un -vaso che serviva pi* 
colarvi a goccia a goccia il- vino (4). • * 

• • '• ■’ ( 

6. Patera. * 

. • • - • ■ - * ' . * 

La Patera, Patera, era un piccolo vaso, che 
serviva per offerire il vino a’ Dei (5) , e vi >s*' rice- 
veva il sangue delle Vittime (6). ‘ . . v „ ; . 7% 

< •» ' J ' ■ 

- • Iti» 

7 » Secespita » __ 1 

_ > . » <3 » -■ 

, a la Secespita , un coltello lungo col manico 
rotondo d’ avorio orlato d’ oro , e d’ argento , e con 
alcuni ch<pdetti di bronzo , e di metallo di Cipro (7). 
be ne servivano di questi i Flamini , ed i Pontefici 
per 1 bacrifìcj. 

(1) Fest. suo loco. 

(2) De Ling. lai. lib. 4 

(3) Synipuinum ridere JVumac , nigrumaue ca- 

tmurn. Juven. Sai. V. 343 ' 

<*> Farron. De f*. L. IV. 6. \ « ^ ,■ \ 

(5) Virgil. Eneid. IV. 60. \ 

(b) Idem IV. a48. , • • ,\ 

(?) Fest. in l ulc V oc . ’■ . 1 ‘ ♦ 

Tom. 11. / 
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S. Saure o Malico . 

• , 

1 Vi era 1 * Scure, ed. il Malico per percuotere le 
Vittime (i.). ; 

• • . ' . • 

. , 9. tispergillo. 

* 

Ìj Àspergillo , jjspergillum , serviva per far le 
lustrazioni- Era composto di peli di roda' di cavallo. 
Anticamente si servivano de’ rami d’ alloro (2). 

10. Captile. 


Il Capide , Capis , era un vaso a guisa di bic- 
chiere colte maniche , che serviva per prendenti 
liquore , o 1 ’ acqua ( 3 ). 


1 T. 


Candelabro disco eie. 


♦ • » t : ■ 

• • Il Candelabro serviva a mettervi le candele. Il 
Dùco era un| specie di piatto per conservar le car- 
ne sfrantumate. V’ erano le Pignatte i Tripodi , ed 
altre cose simili che servivano per le mense de’ Sa- 
cerdoti (■+)■ 


• *• • - ■ 

(t) Sret. Calig. 3a. n. 8. 

(2) Firgil. /Eneid. F. 229. 

( 3 ) , Far. de Ling. Lai. IV. 26. 

(4) Pesi euis. loc. 
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CAPO TX. . : 

• * L v • * '* 

DE’ SACRIFICI.' 

• *r * * ■ * *■ * * 

t. Definizione del Sarrìf ciò . 2 . Semplicità de* pri- 
mi Sarti ficj. 3 . Di quante sorti erano presso ì 
lìo'nani. ^..Sacrijicj particolari. 5. Stranieri. 
6. Sàcrijj'rj per i vidi c mòrti. 7. Vittime- ?.. 
Vittime particolari, g. D oceano scegliersi senza 
difetti, io. Immolazione. 11 Preghiera. 12. Vo- 
cis ione della Vittima. 10. Interiora. il+ Vesti* 
no. i 5 . Modestia de’ Romani ne’ Sacrifej . 1 G . 

adorazione. 17. Adorazióne , degl’ Imperatoti. 
»8. Voti. ' 


f, 


1 . V -finizione del Sacri feto. 


r. Sacrificio consiste in ut)’ off ria , che si f a a. 
Pio sull’ altare per mezzo de’ suoi ministri legatimi . 

Jì questo 'il miglior maio per rendere omaggio alla' 
Divinità ; per domandargli «felle. Orarie . e ( ringf<l- J 
zia ria de’ beitefrq ricevuti. Si distingue il sacrificio 
daU’oblajione; per essere il primd' una totale distru- , 
zinne della cosa offerta J e ia seconda una semplice 
offerta. I Pagani avèano l’idea dd* Sa crifici , come 
un meùo sicuro per render propizj i Dei, e crcd-a- 
no necessario questo dovere , conte una cosa impres- 
sa dalla natura nell’ animo loro. 

2 . Semplicità^ de’ primi • Sacrficj » 

1 I primi Sacrifici de’ Pagani crètto semplici in 
tutto. Essi offerivano a’ loro 1 Bri' i soli flutti (1) , ' 
l’erbo, ed i profumi , che~st"fa'ccano consti piare dal 
fuoco. Offerivano ben anche «lei ic ' libazioni , clié 
consistevano in un nteseofrUnenlo vd’ acqua , micie, 

' c 

( 1 ) Ori A. Fast. I. 3^2 * 
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oglio, e ^Ino (t). Facevano offerte di farina, sa- *■ 
lo , e lardo , e le presentavano a’ loro Dei sopra 
certe tavole di legno, che al dir di Cicerone , erano 
da medesimi più gradite che i vasi d’oro o d’argento. 
Col tempo s’introdusse l’uso di sacritieare il bestiame, ' 
e (ino agli uomini con una incredibile inumanità. 

3. Di quante sorti erano presso i Romani. 

Tre specie di Sacrificj erano in uso tra i Ro- 
mani, cioè i Pubblici , i Particolari , e gli Stra- 
nieri. I primi si iaceauo per lo bene dello Stato , 
ringraziandosi i Dei di qualche gran favore ( 2 ) , o 
pregandoli ad essef loro propizj nelle occasioni , o 
ad allontanarli da qualche sinistro avvenimento. 

4- Sacrificj particolari. 

\ 

r 

I secondi o siano i Sacrificj particolari erano 
quelli , che ogni famiglia facea da se stessa o per 
devozione , o per qualche sollcnnità (3). 

* r 

5. Stranieri. 

» 

I terzi , o gli Stranieri si facevano in Roma , 
quando si trasportavano i Dei tutelari delle Città , 
o delle Provincie soggiogate (4). 

6. Sacrificj per i vivi e morti. 

\ . ‘ v r 1 

* Vi erano anche Sacrificj per i morti , e per i 
vivi ; e le armate aveano un giorno stabilito per 
celebrar quegli de’ vivi con molta sollenuità. 

.. (il Plutar. in V. JVuni. 

( 2 ) Virgil. /Eneid . VII. i36. 

(ì) Si dicevano anche Sacrificj gentilizi . Cic. 
de Ifarusp. Resp . Cap. i5. 

(4) Vedi Fest. suo loc. 
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7 . Vittime. , . ■ > 

- s * . . 

Le Vittime distinate ad immolarsi doveano es- 
ser diverse , secondo la diversità de’ Dei acquali si 
volevano offerire . Le bianche in numero impari 
erano riserbate per i Dei Celesti (i) ; le nere in nu- 
mero pare, servivano per i.Btei infernali (a),, ed. 
a’ Dei terrestri si offeriva solamente del vino, , e del 
miele» Le Ostie (3). nere, e bianche s’immolavano 
a’ Dei marini ,«a sulla riva del mare , o pure getla- 
vansi nelle acque le . loro interiora. 

_ 8. Vittime paricolari. , 

- • :'-d 

Vi erano alcune Vittime particolari destinate so- 
lamente per certi Dei, come a dire a Cibele si offeri- 
vano i Buoj in ringraziamento d’ aver insegnato agli 
uomini 1’ arte di domare questi animali e farli la- 
vorare alla terra : a Cerere una Troja ; a Marte- un 
Cavallo , alla Luna un Toro , a Giunone un Mon- 
tone, -una Colomba a Venere, una Capra a Miner- 
va ec. (4). . mi •: a 

. ' , , - . • '■ * 
9- Doveano scegliersi senza difetti . x 

O , * I .. 1 . -..«1... f 

Quelle vittime che si doveano sacrificare , biso- 
gnava cl»e fo&cro senza difetti corporali , e senza ve- 

* . -*«< « . » « 


(1) Arnob • IL p ■ ni. 

(2) Id. VII p- 226. . À 

(3) Vi è differenza fra Vittima ed Ostia. La pri- 
ma comprende i grandi animali, ^ome i Tori , i Ca- 
valli ec. E la seconda gli uccelli , e le pecore ec. 
Ma talvolta si confondono questi termini. 

/ ( 4 ) fio sin. Ant. fiom ■ capi a3. iServ. ad Vir- 
gil. Georg. II. \ . . : 


\ 


rnna nocchia fi). Dopo essersi scelte , ed esami- 
nate con somma attenzione >s’. indorava loro la fron- 
te , e le coma ( 2 ). Si ornava la testa con un panno 
rii lana ,'*Vd il' corpo si copriva ! con una stoffa che 
calava {dafatutte le parti. Le vitt*rìi«.<*muoi i ciano soa 
lamerte ornate con cerone eli fiori e -cdsi si condii-* 
cevaiio al ;Sa» rificlo'. '"'Si isava una tofniim -diligenza 
*Bel e(*iìdurle per iséada , tirandole con ( alcuni lega- 
nti , t> fatandole calumare con molte dolcezza. Sì ri— 
guardava come un ‘sinistro’ augùrio ogni TiK-to^ irre- 
golare dulia viitiiu.r,-dpe<ialineò*e se , sic. scuotisi pei 
caniioare , o pure- >*si’ Termav«’»rt»wp «otoc*' paesa»» 
innalzi. Vicina all’ altare si rinnovavano le diligenze 
su i diletti corporali^ 'per- tintore di non essersi ab- 
bagliato. 

-i. eli.'' I- • «cfn Pivi 1 / ■ naulb ■ ar..’t i V 


ta. Immolazione.'’ 


lì (A* .. 'H||j 


- ■ Allorché 'si vedeva esser la 1 Vittima propria per 
di; Sacrificio f si incominciala l’ immoiaifcrioriw questa 
guisa.a li Sacerdote* sir vestiva cogli abiti Saccrdot-Afi ^ 

•cioè- scolla veste candida {3) /mettendosi ••In*- testa uni 
corona di quell’ erba , clic eca il SimLoló del, Lio, 
|»cui si sacrificava (4). Talvolta stava co’eapeili scar- 
migliati (3) , ‘l* Vt'Jte st inta ; ed i pfifcli Scalvi (d) , 
quando Si sacrificava per qualche voto , o per qaal- 

f . ..t •■ir’**! cui — Li — r. .1 - ••n ; *2ìv «!i 

(i^s QuAtUff^ieximios 'fjrmstàitti tarpare tauros. 
Qui libi auttc viridis depositati sannita Licaci > 
JUelige , et intactm (otnirm cervici! juvcticas. 

Virgil. Georg, in Su'iC' <•' 

fa) Ut Slamarti ante arai aurata ffonte^juviìncurn, 

-'*■<! i-Caudentèm «*»!>•? 0 ‘ J 

• * i • * FitgitoojEéikM}- IX. 6 * 7 * * v 
*'-»* li: XI. T S ‘ ! 

(4) Starn ili. • • • ‘v ’ ‘ " 

-nA (5) Li*'XXri+§. At- '* 

( 6 ) Ovid. Metani. IL 1 83- ^ o' 
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eoe calamità. Egli unitamente co’ Tittimarj , e gii 
altri ministri si purificava , e lavava (i) con fare 
nel tempo istesso una specie di predica , ed Orione, 
confessando ad alta voce la sua indignità , e doman-r 
dava perdono a' Dei delle colpe commesse. In- 
di raccomandava agli stessi tutti gli assistenti , e 
gli esortava a star vigilanti , ed attenti al Sacrifi- 
cio ( 2 ). Terminata questa cerimonia un’ Usciere eoa 
una verga in mano batteva il tempio , ordiuando di 
aver parte al Sacrificio (3). Tali erano coloro che 
non ancora aveano appreso a perfezione i misteri del- 
la religione , *0 che n’erano separati per le loro man- 
carne. L’ Usciere gridava ad alta voce , lungi d.l qui. 
profani (4) , e quando tutti erano fumi del Tempio, 
il Sacerdote domandava Chi sono quelli che qui sono ? 
ed il Popolo rispondea : Molte persone. , persone buo- 
ne. Indi di nuovo s’ intimava il silenzio , e T atten- 
zione al Sacrificio , e si benedirà, V acqua lustrale 
dal Sacerdote con aspergersene T Altare , u gli assi- 
stenti. Il Coro de’ Musici cantava gl' Inni iu onore 
de’ Dei , ed in fiuc si dava T incenso agfi Altari 4 
alle Statue de Dei , ed all’ altro vittime (&}. 


( 1 ) Tibul. II. Elcg. i3. e seq. 

( 2 ) Cioè V/oc age , faveto linguìs , questi erano 

i termini , de’ quali si servivano. Jmutar. Cocùds 
■ Fit . F ir gii. JEnefl. F-.’jì. \ 

(3) F irgli JEneid. FI • v. a58. 

(4) Procul , o procul esle Profani , id. ib, 

*’ - E Stazio . . . • adeste 

Piqué et homiaesque sacri* , procul hino procul 
ila ìiocentes. >, • N 

Sui corde nefas tacilum .... 

Lib. III. Sioar. carni . 3. 

(5) Oriti. Fast. IF. 4»Of 
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it . Préghierd. 


‘Dopo queste cerimonie il Sacerdote voltato dal- 
la £arte d’ Ol iente si metteva ad un cantone dell’Al- 
tare , e tenendovi ,la mano appoggiata (i) , leggea 
le preghiere , ed invocava que’ Dei che gli aprivano 
1* adito a furio entrare nel luogo degli altri , come 
erano Giano (2) c la Dea Vesta. Poscia si drizza- 
ci ■‘al Dio flel Sacrificio con una lunga preghiera , 
pregando anche Giove , e gli altri Dei ad essergli Fa- 
vorevole , con conservare lo Stato , i suoi Capi , i 
Ministri , Generali , e tutto il Popolo. lia preghiera 
si faceva all’ impiedi , e soltanto ne’ Sacritiej de mor- 
di 1 era permesso di sedersi. 


.1 


12. 


Uccisione della vittima 


? ! ITI 


Recitate che si erano tutte le accostumate ora- •* 


zionì , il SaiAifirattìrc’ si sedeva , e coloro che dove- 
vano offerire il Sacrifìcio , gli presentavano la vittima. 
Facevano anche unti piccòla offerta prima ,e si por- 
tavano poi a lavarsi le mani ( 3 ) in un luogo risof- 
liato a tal' uso. Il Sacerdote di nuovo spargea 1 ’ in- 
censo , e 1’ acqua lustrale sulle vittime , e salendo 
snll’ altare pregava il Dio , a cui sacrificavasi «a rice- 
vere il dono secondo l’ intenzione , che si offeriva. 
A’ piedi .degli altari, gli 51 presentava la parte chia- 
Ì»AtA ‘ Sricfti, clic consisteva in una certa* composizio- 
ne di farina , "k di v Sale (4) , la quale si inettea sul- 
la lesta della vittima con ispruzzarvi sopra un poco' 

(1) Vifgiì . JEneid. TF. 119- fforat. Od. 7 / 7.23 17 
(.i) Arnob. ITT. 117. 

(. 3 ) Nane lavabo, ut rem divinam faciam. Plaut. 
in Attlni. Act. 1 V . -Se. 2. 

( 4 ) Ante , Dros hórnini quod . conciliare valerci . 
par end , et pìiri lucida mica salis. 

Ovài. Fast. :I> v. 34 *. 
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di vino. Indi il Sacerdote prendeva un’altro poco 
di vino, e provandolo in bocca (i) , tacca far Io 
stesso agli assistenti , come quelli che doveano par- 
tecipare al Sacrificio. Il testo era sparso sulla testq 
della Vittima , alla quale strappava alcuni peli per 
gettarli al fuoco (2). Dipoi il Sacrificatore chiedeva 
ilg consenso al Sacerdote di dover percuotere la Vit- 
tima ( 3 ) : e tosto che 1’ avea ottenuto (4) gli dava 
in testa un colpo di maglio , o scure , ed il Vitti- 
mano gli metteva il Coltello nella gola. Un terzo poi 
■ riceveva il sangue , e no aspergea 1 * Altare ( 5 ). Do- 
po che la Vittima era uccisa si scorticava , allorché 
non era offerta in Olocausto (6) ; e* la pelle unita- 
mente colla testa si ornava di fiori , e si attaccava 
alle muraglie del Tempio (7)- Nelle pubbliche cala- 
mita si portavano in processione , ed era ciò un pun- 
to di Religione. Si vestivano colla pelle ben’ anche i 
Sacerdoti , e vi si coricavano le persone per esser 
guarito dalle loro infermità 

* 3 . Interiora. 

Dalla Vittima, si traevano fuora le interiora, 
. le quali erano minutamente osservate dagli Aruspi- 
ci ($) , -per cavarne i buoni , o cattivi augùrj. Do- 
po si aspergeano di vino , oglio , e latte (9) , e vol- 



(■) Firgil. jEneid. XII. 174. 
f (2) ìd. jEneid. FI. * 45 . , 

( 3 ) S i diceva sfgo ne ? » Ot'id. Fast. I. 3 a: 

( 4 ) Si rispondeva Hoc age. Sueton. ' Calig. 58 . 

( 5 ) Firgil. Miteid. FI. 248. 

(6) Allora era tutta consumata sul fuoco. Firg, 

jEneid. FI. 2 53 . * . 

(7) Cic. de Nat. Deor. I. 29. 

(8) Ovid. Metam. XF. i 36 .’ 

(9) Firg. jEneid. Fili .. 179. 

* - . „ 

% 
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tandole nella farina si buttavano poscia nel fuoco (i) 
pep presentarsi a- Dei- Si osservava prima se, fossero 
state lutei e ; poiché un piccolo dirètto che vi' si scuo- 
priva , non si bruciavano , c coininciavasi di nuova 
il Sacrificio- 

i 'Festino. 

\ 

1 • ' Terminate tuttfc oneste cerimonie , c soddistatti 
i Dei'', lii aspettava l’esito di tutti i voti , che per 
quest’ effètto eiansi fatti. . Indi il Sacerdote licenziava 
il Popolo ( 2 ) , -e’ cominciava un sollcune festino (3) 
come parte del' Sacrificio , cantandosi a suou d istru- 
mcnti le lodi de’' Dei. <■ 

• <• - 

t j“ . * » 

i5 /Modestia de Romani tu:’ Sacrficj . 


I Sacrifici si motti pliuavatio in -'quelle Occasioni* 
nelle quali si cred a chs i Dei non 1 isserò soddistat- 
ti d’ un solo. La divozione de’ (imitili , e specialmen- 
te de’ ftomuni in questa parte è molto ammirabile* 

Si veifea comparire una somma 'modestia in tutte le 
azioni , ei^ il Sacerdote più d ogni altro si compo- • ^ 

nea con una serietà , e con un decoro corrifepoudeu- 
te al sub grado , per imp imere nello spirito .del 
popolo i contrasegui d’ una si. itera divozione. 11 Po- 
polo altiochè ibsse stello raccolto , od attento , .veni- 
va da mi Araldo avvisato ad alta vóce a vigilare a 
quello clic* si sfava per tue u -Age fj uod agii. (di 
uomini si coprivano d v ifna maniera” >da non poter 
esser distratti (4) , e le duntie , specialmente le Da- 
- ». •• — *- — * — • 

* .( 1 ) Il che' si diceva adoitre^Id. Georg. II. 19 +* 

(■j) Si serviva delia vose /.«ce/ , Ex tempio quan- 
do Io licenziava. Pia ut < Aul- I . il- t5- 

(3) D sia un banchetto dove si mangiava tutto 
il risiduo delle carni : e si chiamavano queste specie 
di gozzoviglio; Epidac Sacrificai®,. Horat. ■ Od. * /. 

3 ;.«//. ii- 

(1) Plani- Ampi. ri. i* 4a* Di ° r - K !id - ExctrpU 
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wie comparivano calla testa velata. Nel Tempio di 
Saturno soltanto era loro .permesso di star colia testa 
scovrita alla moda de’Gueei. 

* « » 

.. . •• » 16. Adorazione. 

> • t > 

Nell’ avvicinarsi 'all’Altare si mettevano la mano 
in bocca (i) , e la Lardavano. Giravano intorno allo 
Statue , ed agli altari- de’ Dei , e poi facendo le so- 
lite preghiere in finocchione , o all' iuipiedi con sa- 
lutare le immagini , e le Statue , s* ne ritornavano. 

, » . ’ * . . . 

1 7 - Adorazione degl’ Imperatori. 

►. ' • , 

Tn questa guisa -si facevano i Sacrifici , che era 
la parte piti essenziale 'della religione de’*Geutili spor- 
cata di varie superstizioni , che giugnevano all' ec- 
cesso. Gi’ Imperatori molto stravaganti pretesero an- 
cor essi di essere adorati sull’ altare ancor viventi , 
e di avere i Sacrifìci come una Divinità. Così si pra- 
ticò sotto taluni per semplice timore , ma fu da’ sa- 
vj Imperatori rigettato quest’uso, e stimato come 
una veia idohitiia (a). 

■ 1 • -» 8 . Voti. . • ' 

• ; " . .. . . , . 

' Avevano anche i Romani 1 il costume di far 
de’ Voti; costume particolare a tutte Me altre nazio- 
ni. Essi essendo persuasi che la Divinità pieSiedoa a 
tutti gl» avvenimenti , s’immagir.aVaiM» ehd i voti fos- 
sero necessari P er Ottenere, quelle giaaio cbè alta me- 
desima si domandavano Perciò con ammirali ile esat- 

' ” « 

tezzà l’eseguivano affine» di averla propizia. II Con- 
solo Flaminio ebbe ad esser molto rua)(Vatt?to per 
aver rifiutato osservarsi le cerimonie di- liul gLuè; , 

* (i) Plin. //. jV. -S. 2. 

•* (?) Svaluti JiU- 7 b. Maritai- 


le , 


’ _ Oigilized by Google 



t 

60 

clic i Consoli eran nell’ obbligo di far prima di par- 
tir pei la guerra . • ed una specialmente di queste 
cerimonie , consistea a far de’ Voti , e de’ Sacrifici 
a’ Dei nel Campidoglio per esser protetto nella cam- 
pagna. I Generali d'annata facevano t ad imitazione 
di Romolo , anche i loro Voti in mezzo a’ combatti- 
menti. Oltre quelli che si facevano in diverse occa- 
sioni ve n’ erano di ^quei stabiliti tutti gli anni dopo 
le Calende di Gennajo , per l’ eternità dello Stato , e 
dell’Impero, la salute del Principe , e de’ Cittadini. 
Si scolpivano sopra certe tavole di bronzo , o di mar- 
mo , e allorché si eredea di aver ottenuta la grazia , 
si ergevano degli altari; si accendevano de’ fuochi : 
e si fuceano de’ Sacrifici per xle vie , e nette pubbli- 
che piazze per contrasegno dei piacere di tutto il 
pubblico. Si consacravano per Voti li scudi , le arine 
ed altre robbe , che si .sospendeano ne’ Tempj , co- 
me monumenti della loro divozione. In questi senti- 
menti sono state tutte le nazioni del mondo , le qua- 
li han creduto essere i Voti , e le preghiere i mag - 
giori segni della vera divozione per muovere la Di- 
vinità : argomento certo della saa provvidenza , e 
dell’ interesse che ella prende per coloro che nc’ pub- 
blici , e privati bisogni ricorrono alla sua misericor- 
dia. In Ritti" chiudo questo capitolo colla espressione 
del più savio fra i Gentili , il quale combattendo 
■ Epicuro esclama t Conia è possibile che gli uomini 
sarebbero sì stupidi , che vorrebero drizzare ad una 
sorda Divinità i loro Voti , e le loro preghiere ? (i) 
Questa generale opinione di tutti i Popoli mostra ba- 
stantemente che Dio esaudisce i Voti che tutti gli 
uomini gli fanno. 


(i) Senec. Oper. 
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CAPO X. 

DELLE IMPRECAZIONI , ESPIAZIONE , 

E SUPERSTIZIONE. 

I. Della Imprecazione. 2. Imprecazione di Crasso. 

3 . Espiazione Superstizione. 5 . Orrore de! Ful-j. 
mine 6. Idea , che i Filosofi arcano della Super- 
stizione 

• i- Della Imprecazione. 

Si ritrova , che i Romani praticavano anche le » 

imprecazioni , come una specie di anatema. Erano i 
Pontefici , cd i Sacerdoti , quelli clic le fulminavano 
osservando prima alcune cerimonie. Coiui il quale 
era incorso in questa pena , non gli era permesso di 
assistere a’ Sacrificj , ed entrare ne’ luoghi sacri. Si 
liberava al Demonio ed all’ altre Furie infernali , sca- 
ricandogli indosso prima una quantità di maledizioni. 

Questa tecrihile pena non si praticava se prima non 
si fossero trovate tutte le vie immaginabili per in- 
durre il colpevole a ravvedersi , e quando poi si mo- 
strava ostinato , allora si anatematizzava. Da qu^I 
momento passava per iscelerato , e per empio , cd 
era da tutti sfuggito : privandosi ancora delle cari- 
che , e degli onori. I Sacerdoti però usavano per es- 
60 un atto di pietà , facendo certe orazioni ai Dei 
Mani, affinchè nell’Inferno se mai moriva , non fos- 
se tormentalo secondo il suo delitto. 

2. Imprecazione di Crasso. 

1 % t 

La Stoyia fa menzione d’ una celebre Impreca- 
zione fulminata nella persona di M. Crasso. Nacque 
questa dal Tribuno Atejo , il qiitrie non avendo po- 
tuto frastornarlo dalla risoluzione , Alte avea presa 
d’ andare in Siria contro i Parti ; corso verso la por- 
ta della Città , dalla quale doveva egli uscire , e po- 


» 
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nrndov» in mezzo un- braciqfe aplenìè ) appetii» eli* 
Crasso si avvicinasse- Tosto che lo ridde in quel 
lucido , vi gil'.lò, rivi braciere alcuni protiimi , e pro- 
nunciando contro di lui una quantità di maledizioni 
si ebbe da tutti per anatema (i) Lo Scomunicato 
però ogni volta , che mostrava pentirsi del mal com- 
messo con detestarlo , c con dimandarne a’ Dei il 
perdono , veniva da’ Sacerdoti assoluto', dopo esser- 
si prima sperimentato il suo pentimento. 

" 3 . Espiazione. 

' ì ‘ , , 

1/ Espiazione d * un -"“delitto si farei con romin - 
dire a ricorrere -agli Altari- ed a’ Tempi , pregando 
1 Dei ad aver compassione di chi l'avea commesso. 
Questa pratici vasi in molla maniere , ma la più co- 
mune era 1’ abluzione , o sia lavarsi , e purgarsi. Da 
ciò si veda, che i Uomini , ed i Greci a ve anò ap- 
preso quest’ uso dagli Egizi, i quali 1’ aveano veduto 
praticare agli Ebrei. Dionigi d’Aticàrn issa rapporta, t hè 
quando il (.riovane Orazio fu assoluto dal Popolo ner 
1’ omicidio commesso in pcrsoriH di sua sorella , Tul- 
lio Ostilio ordinò di doversi pnrHirarc'eon tutte le 
t> pi azioni dille leggi prescritte. Quindi drizzaronsi 
due Altari 1’ uno a Giunone , e l’altra a Giano , e 
vi si fecero de’ Sacrili.:] a tale effetto ; ed egli postini 
bisognò , che fosse passato per Sotto il giogo ( 2 ). 

i ' ; # • * ‘ * • i ' 

4 - Snpetsliziotie. 

La Superstizione , come ahbiam riferito di so- 
pra , non, consiste in altro , clic nell avo; e una fal- 
si idea dclja Religione, ed è prodotta dall’ ignoran- 
za , • e da Ila bassezza di*Spirito. f Rdin mi più di 
tutte le altre nazioni', spinsero l' idea delia Super- 
sliz.ione molte lungi* ; il che produsse che i Sio'erdó- 

(r) l'Iufar. Vii. Cras. Cic. De /?/»■• /• t6. 

(aj Dion. Hai- lib. II J. , 


‘/die 


r. 3 

ti avendo compresa la crudeltà del popolo . procu- 
rarono profittarne con questo in <170 per rica vai ne 
il lóro vantaggio. Perciò .ajrean tutta la ruK§. di m>n 
sopprimerla, ma accrescerla sempreppiù cop nuovi 
mezzi , e da ogni piccala azione , eia ogni menoma 
intrapresa se ne ricavava qualche co K a , per .Acceca- 
re lo stolto volgo. E, siccóme i 11 orna ni •redevi.no a 
Certi Spiriti , li quali (venivano^ a toi montare gli uo- 
mini nella notte j itosi si stabilirono, alcuno tiesse per 
appagare, questi perturbatori notturni. Si laccano 
queste Feste cori somara superstizione , chiudendosi 
tutti i {Tempi i ’ 1 quelle tre notti , che si dovevano 
celebrare. Si osservavano cerimonie per allontanare 
tali fantasmi, e si terminavano con percuotere i 
vasi , e le pietre. In questo tempo pnn- era permes- 
so contraisi matrimoni , c farsi altre funzioni. 

• f* * * ’ . , . . 

5 . Orrore del fulmine .; , ; , ... 

Era anche un punto della superstizione de' Pa- 
gani il fulmine , c ne credevano i Dei , e special - 
mente Giove armati. Essi s’ immaginavano che ques' > 
Dio , allorché- fulminava sopra qnalehe uomo , era 
per cagione di qualche delitto commesso , e perciò 
coloro che erano spggetli a questi casi veniva n pri- 
vati della Sepoltura , e sepell iti senza cerimonie tu l- 
io stesso luogo dove si ritrovava il morto. Il vico , 
e la vigna ; dove il tuono era caduto non serviva 
più per i Saerific} > e lutti i luoghi che n’ erari per- 
cossi , si riguardavano con onore , fin tanto che e- 
ran purificati anche co’ Sacrifici : e da quel tempo 

vi si ergeva un’rdtare , e si lendeano più venerabili. 
* .* , • 

6 . Idea che i Filosofi avcoaipo 'dalla Superstizione. 

, V 

La pratica dF queste superstizioni nello Spirito 
de’ Pagani merita qualche compatimento per essere 
la loro Religione un meseuglio d’ idee incerte della 


*• 
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Divinità. Il Volgo essendo naturalmente ignorante r 
attribuiva le ragioni di tali avvenimenti a’ Dei , per- 
suaso delle ragioni di coloro , che avendo de’ lumi 
suliicienti , procuravate d’ imprimere loro quelle idee 
di superstizioni per il loro vantaggio*' particolare , c 
per mantenerlo in suggezioni. Chi avrebbe potuto 
persuadersi , che il volo degli uccelli , le interiora 
delle vittime , avessero dinotato i giorni felici , ed 
infelici ; Che uti cane negro entrato a caso , in una 
casa ; mi vetro rotto , una saliera rovesciata , e mil- 
le altre inezie , dinotassero qualcli’ imminente disgra- 
zia. E certo che difficilmente queste idee han fatto 
impressione nello spirito degli uomini illuminati , e 
dalle opere di molti Filosofi dell’ antichità compren- 
diamo ijuanto erano persuasi della falsità di loro 
Religione , la quale toleravano per un motivo d’am- 
bizione , e prepotenza , per mantener obbedienti , c 
soggetti i popoli a loro commessi. 


•V 
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, • . - DELLE FESTE; 

• , * n •• • **- ,r * i . r* 

1. D iris ione delle Peste . 2. Permesso di alcune Azio* 
ni fle’ giorni Pestivi. 3 - Festa di Giove , 'Giuno- 
ne ec. 4 - Peste Agonali. 5 . Car mentali. 6 Com- 
,. j pitali, fl.. Lupercali . 8. Festa de' Pazzi. 9. Fe- 
. 1 rctfly Ó baristi a. it. Tcrmìnalia. 12. Regi fu- 
• g'o. 1 5 - Matronali. 1 4 - Baccanali , erf a//'*. * 5 . 
QUùiquarli. 16. /filarla- 17 • favai io matris Oe.um . 
u j8. Mn}harnaÌì. 19. Megalesi ani. 20. Cercali. 
21. Fordicidie. 22. Palina. 2Ì. Finali. ?.!+. Le- 
murali. 25 . Festa de’ Merendanti. 26. Festa di . 
Carna , ed altre ,27,. Vestalia. 28- Mitrali 29. 
Populif agio . 3 ,o : Festa delle Serre. 3 i. Festa di. 
Castore , e Polluce. 32 . -Lucutie. 3 $*, Consunti. 
34 - Foìturnali. 35 - Festa et* Augusto. 36 . Di Ve- 
nere. 3 7. Mf^tridinalia. 38 . Epulani in dietimi- 
3 g. Brumali. 4 o. Saturnali. Ferie latine ; 4 3 - 
Paganali 4 ?- Lectf sterni f . . <£ 

'* " >i * $ 1 f« * . 


•k# 


* • ^s. 

JJiPiówne 


delle 


Feste. 


r » 


t, 


T * 

molto 


■*•>»* " . ; ’ v < . -, I - 1 '• I 

Numero delle Feste «tei de’ Romani era 

^eeèjUivo , e *i divirUAno in pubbliche e particolari. 
Le Pubbliche faeeami ne’ giorni fissi 1 , e stabiliti ; 
% renivano comprese sotto 'questo' nome ancora le 
leste ’iiÀperativey: le sfitterei «ntrifc , che -si celebra.* ■ 
•vano per ringraziare i Lei qualche beneficio i 4 * 


ceviffo , o per appagarli nel loro sdegno , o 
qualche altro nccidenfe. Le particolari erano 


per 
poi 
ca- 
se. Si osservavano molto religiosamente i giorni Pe- 
stivi -, astenendosi i Rotnaid da' lavo vi 1 , c dagdi ai- 
lari*, e sUndo’» interamente occupati al servigio Di- 
vino. Lo scrupolo oltrepassa Va si avanti ,0 che noti 


quelle Feste, che le famiglie faeeano nelle loro 


Tom.lt. 
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»i osava ntppur travagliare il giorno susseguite , e 
tal giorno era consacrato ai Genj , cd ai morti. 

a. Permesso di alcune azioni ne’ giorni festivi. 

Sembra nientedimeno, clie era permesso farsi al- 
cune azióni , ed opere tic’ giorni festivi , coinè co- 
stretti sditila necessità ; poiché non era proibito ri- 
parar 1’ aja d’ un Campo , mettere il fuoco all’ erbe 
cattive ; trasportare i frutti , prender gli uccelli 
ec. (f) Tutti i Dei aveano le feste particolari , e ne 
daremo un’ idea delle più considerabili , ed interes- 
santi per non entrare in {ante minuzie d! veruna 
conseguenza. 

• t 4 ’ ' * « ' ^ . 

, \ ' GENNAIO. 

, • * . ... ^ 

3. Festa di Giove , Giunone ec. , , 

W • * \ 

Si consacrava il primo giorno di Gennaio a Gia- 
no , a Giunone , ’ar Giove , e ad Esculapio. Si dice- 
vano apposta a questi de’ Sacrifici , e con ispeeiali- 
tà a Giano , nel cui Tempio situato sul Monte Tar- 
peio si portava il Popolo in folla. In questo giorno 
come il primo dell’ anno si costumavano alcuni -re- 
gali scambievoli, detti Strenne fa). I Magistrati pren- 
devano il possesso delle loro cariche , c special mes- 
te i Consoli, i quali sacrificavano a Giove, nel Cam- 
pidoglio. Si rinnovava il giuramento di fedeltà , fi 
si faeeano sotto l’Impero de’ Voti per il di lui man- 
tenimento, e per la salute dell’Imperatore. 


V * i 


fi) Fi r gii. Georg. I. afi8. Macrob. Satur. I. r6. . 
( 2 ) Struv. Ant. Rom. cap. g. Lipen. de Stresis 
eap. t-, j Brisson. De Formul. 1 . > t; »< 
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f/ì feste Agonali istituite da Nutria in onore di v 
fziànò o de’ Dei Agoniani , si ■ éèleiàravanO a* nove 
dello stesso mese (i) ,<è due altre Volte neU’ana«J 
cioè a’ ai. di Aprile , e «gli il. di Decembrè , w>- 
crificandosi un Montone. I ' 

•••: : ■ , t ;» 


■ ii. si 


5. Cdrmsniaìi. 


1 ‘ . Jjè CàrmenìaU *i celebravano agU «ridoni e »5» 
jiSrortof-fe di Chrtrienta 1 rriadre d’ Evandro. Si sollert- 
nifava la prima festa di questa Dea in TCtàtnorta d’ li- 
ve r ella persuaso, a s^o ^figliuolo di lasciar 1’ Arca- 
dia , o situarsi ih 'Italia'." La seconda si Iacea uer al - 
• ti,a diverga occasione , cd erano le Dame quelli , che 
la celebravano (a); r ’' v ' ’ *’ 

Io» v.;.' - f . • 

v*v, > 4+4 ’ Compitali ' • '• * . 

i • /»• i?.- O . f- v’ j **?*. 4 * v i tt 

La 1 festa disile Compitati si «depriva a’ ta. di 
questo’ mese , ed a’ a. di Màggio iti onore de’ Dei 
I>ari , riguardati come i Dei domestici Tutori , e Con- 
servatori delle famiglie Y3). Siirvio ne fu l’ istitutore. 



X’^inthibltà di .q > icttd festa sì vuole òtti Vnfira della 
Ibridi zinne d’i Roma ; é Servio là ristabilì secondo ii 
Sentimento digiuni. 

*1 * *1 ” ■ t 




Or I 


(i) Ovid. Fasi. i. Srtg. 

* . >)- \ 6 iv . 

(3) x 1 ” 

* • « ' ' ir.sTc. i 


•va- 
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7 . Lupercali. 

in '■•vr.Ti i itt- i *< ’• i ■ - u 1 

r> Si Wea i»el giorno i 5 . di Febraio la Festa de’ Ltt~ 
forcali in onore del Dio Lupa ne (i) , c perciò i Sa- 
cerdoti furono ebiainiiLi Lupara., Costoro allo spun- 
ti". r del giorno si trasferivano nel di lui Tempio , c 
dopo le solite preghiere , gl’ immolavano delle Capre 
bianche , e corrcano nudi poi - le strade. Questa fe- 
sta In sossistito lungo tempo tra Roipani. Augusto 
riformò urta parte, degli abusi , che facevano i Sa- 
cerdoti , ma la sua totale abolizione fu sotty 1’ Im- 
peratore Anastasio (2). . , , . 


: 1 


X 


8 . Festa de’ Pazzi* 


■m 

V 




Nel giorno 17. si celebiava la festa de’ Pazzi ( 3 ) 
stabilita per espiare e riparare coi mezzo de’ Sacri- 
fici e delle offerte tutte le mancanze , che essi aveva- 
no commesse o por ignoranza , o per ftheessità , vale 
a dire di non aver celebrata qualcbp lesta , o non 
.adempito a’.ttojteri della Religione. . „ ^ 

-««%•.. , • Ì * r ' •• * 

.■a», 9* Ferali.^. ^ 

•* p . p y 

^ A’ 31. poi si _ celebrava 1 ^, Festa de’ Ferali , o 
de’ morti istituita pei- rendere a’ defonti i doveri del- 
la Religione % e per appagare i, loro mani ( 4 ). Se ne 
(attribuisce ad Enea l’ iuvcpzipne e sfc vuole che Nu- 
ina vi abbia soltanto aggiuntola maggior parte .del- 
le cerimonie , ehe erano in uso. Duiava questa mol- 
ti giorni consecutivi , ed i parenti e gli amici de’ De- 
funti si trasferivano nel lupgo dove erano le tombe , 


\y t»} 


(1) Quid. Fast. 1...767., Uyt . 

(2) Sruvv. Ant. Rom. Cap, 1 2. 

(i) Fest. suo toc. Varroii* lih. 3 . de ting ■ lat. 
( 4 ) ld. Uh. Mncrob. lib. 1. Satura. Cap. i 3 . 
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ed iti faceano le loro preghiere, e sedendosi poscia 
a tavola mangiavano del infcle , invino , e latte ; è si. 
spargeano di profumi , secondo la qualità delle per- 
sone. Fra lo spaùo di questo tempo cioè d’ undici 
giorni , che durava la Festa , tifiti i Tempi erano 
chiusi , e non si contrattava vermi matrimonio., 

‘ - .V. " «••!! > ■* • ì J 

> .. - io. Citaristi*. . . ,i »... i - 

• • '•* *• » » .t 

La festa della diaristi a (i) , si face» nel gioì- . 
no aa. e la devozione consi&tea in un Festino , cito 
ogni Famiglia solca dare per accrescere 1’ unioni, e 
procurare le scambievoli amicizie. 

. » * • 
n. Terminali a. 

-• \ o «•'a f ijiyni-, k. 4 ' -f, 

Nel Giorno a3. era la Festa de’- Limiti Termi 
rutlia (a) ; Questa era m«ta in «occasione , che Ninna. \r 
aventlo fatto .piantar de’ limiti per toglierete quest lo- . 
iù de’ vicini , venne ad istruir*, ung, festa partii (4,*- v 
re. I limiti erano riguardati come, Dei , ed, adoraci, 
in tutti i Tempj > £*^eqdosi ogni aimo un sawlicii^, 
apposta. y. gt.-t. 1 , ■ 1 sì,., ■■ «t v> 

t- "■) , 

tà. Regifugio, ; ,, Asmw 

. _ r !.. -.lì . fi ' ! fa 

Nel giorno a£. ai facea la festa , chiamata Re- ■ 
gifugio (3) iu memoria del discacciarne! di Tar- -, 
quinio , e questa si Rinnovava a’ aq. di piaggio, ll.q 
Re de’ Sacrifici „ne celebrava uno nel luogo dove si . 
tenevano i Comuj, , ed il Sacrifica toro terminato il (J 
Sacrificio se ne fuggiva preeipitosaiiwgte. Si_y face va- 
no anche in questo giorno delle corse , e giuochi a' 
cavallo nel Campo di Marte. 

(i) Vqlcr. Max. li. t.. 8, Oyi&Fctst ., i 
(») far. loe. cit. Oriti, ib. v. , n 
(3) Amori, in eglog. ile Feciigj Rem. , (i J 


f 
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MA R Z 0. ■•<>. • • . 

, . iu • . 

1.3. Matronali. 


Nel primo giorno di questo mese era celebrata 
la Festa delle Mattonali (i) in memoria del ratto 
delle Sabine , le quali Jiveano in appresso procurata 
la pace fra’ Romani ed i loro Concittadini. In questo 
giorno gli uomini regalavano tutte fé donile') edf in 
qrt,eSto primo giorno 'ancora con •due altri app esto ■ 
si ' calibrava 1 la Festa do’ Senili Sac.i detti Anodi. 

* * i 

, i .* • • ' t» . • . * 

t4- Baccanali ed altre. 

•- >\ .'x .T , 

Le Feste de’ Baccanali , Liberali , Orgie o Dìo - 
nkiane furetto 1 Istituite ir» onore di Bacco. Le Bar-, 
canali si celebravano tutti j mesi. Le Liberali uc’iì - 
o iS di questo tnftie, e le Divnisianè ogni tre anni, 
istituzione 'di tali fette si attribuisce agli A tenbw 
si (a). Sul principio 3>on«iste'tanó in semplici giuo- 
chi , ed 1 allegrie 1 : 1 ma in appresso degenerarono in 
orribili dissoluzioni. Questa crehbeio a tale eccelso , 
che i Consoli Postumio Albino, e Marcio Filippo per 
rimediare a tanti scandali , oSrt seppero ritrovare 
altri mezzi, che di 'totalmente abolirle (3) ; ina col 
teió|to furono ristabilite. Le Sacerdotesse chiamate 
Baccanti erano riyflsaeraté* a Baorib", ed assistevano alle 
Feste di questo Di(fc Ellé vestite di pelli di Tigri , o 
di Pantere , coronate di Fiori} e eon un bastone alla 
diano corrfeaiio Montagna a u>ou tag ui tf> grid a ndo come 
spiritate EVohè Bacche , cioè Bacco viverti* bene. 


(i) OuftÀ. Basi, dii.* sic). MÒèrob. t. li; 
la) AUxand. lieti, cfti'r. Vi. iq. Jiu>en\ II. 3, 
(3) Liv. e^e>f. r . 
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A’ 18. o rq ridava principiò *’ Qumquaru , 

Quinquatria , e dorava cinque giorni questa festa in 
onore di Pallade. Nel primo i Sacrifici erano sema 
effusione di sangue ; ma negli altri quattro si facea- 
no de’ Combattimenti di Gladiatori , ed. una pioces- 
sione in fine per tutta la Città. Le .Scuole in questo 
tempo erano chiose , , ed i Maestri riceveano alcuni 
regali da' loro discepoli , chiamati Minervali. Si rap- 
presentavano delle tragedie , e si face 3 no delle diffi- 
de tra’ dotti, sulle materie più belle , e difficili per ot- 
tenerne il premio riserbato al loro valore. Si faceva 
anche il Tibilustrio , o sia la purificazione delle Trom- 
be , col Sacrifìcio d’ una pecora , in uu luogo detto 
Al riunì Sutorium (i) . , , . , , 

16. /filaria. % > f 

* ;■ * 

La Festa detta Hilaria si celebrava nel gior- • » 
no a 5 . in onore deUa Madre de’ Dei , e si sollennii- 
zava con banchetti, ed altri contrasegni di gioja (2). 

17. Lavatiti Matrìs Deuni. 

E ne’ 3 i. si lavava la Statua detta Madre de’f)ei 
nel Fiume Alroone in quel luogo del Tevere dove egli 
va a sboccare , e questa cerimonia si chiamava :■ La~ 
ratio Matris Deum ( 3 ). 





• 4 • 

(1) Varrò, lib. 5 De L. I. Fest. in Tubiltistr. 
(3) Macrob. Satura. 1 . a*. Vopisc. Aurei, cap i. 
( 3 ) Arnob. VII . Ammian. XIII. 3 » y ' 

t ‘ * 
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* • • • . i*u > j ■» •>■■■•. ,.p i * .* 

i8:’ Ambar valli 

, y * /' ■.*, >' 

Le Feste Atnbarvali erau due. La pi'ima si ce* 
lebrava III questo mese, quantunque alcuni la vo-* 
gliono in Gennajo , e 1' altra a 2 5. di Luglio. (ìt>- 
ininciava con processioni intorno alle reri'e esondo 
alla Testa de’ Cittadini i 12 . Sacerdoti Ai vali ( 1 ). L’ i-i 
stesso si praticava nelle campagne , e .si cantavano 
gl’ inni iu onore di Cèrere , offerendosi a questa Dea' 
una Tiuja , ed un Toro. Si pregava per la eonser-- 
vazitme , accrescimeli té , e maturità de’ grani. Que- 
ste furano istituite prima della fondazione di Roma, 

ig. ■Megalesiane. 

a •< A *<fi 5 r . Si taceano ledeste Mcgalesiane in ono- 
re di Cibale. Si portava y* la Città la Statua di' 
quésta Dea dà’ Sacerdoti chiamati Galli . a suon di 
Tamburri , e di Flauti y e durava la funzione otta 
giorni { 2 ). v 1 ' 

! 20 . Vere dii. * 

• ; •* * I • 1 A • i • i» • •. • * N * . * 

Le Cereali eìaho «Ittune Feste che dura vafao pa-r 
, riniente otto giorni , cominciando da 12 . fino a ig. 
inclùsivamente. Erano le Dame quelle^* che le cele- 
Rimavano , c gli uomini n erand semplici spettatori. 
Compariva in queste una gran divozione , c modestia >t 
nou si bevea vino , e si cenava soltanto la sera (>}• 

* . 


( 1 ) Virgil. Georg. /. 343. Lotnej. de Lustra 
(fon. èaà. ita . ' Alexiiruh Gerì, dkr , HI. ia. ; 

’ "(a) L/V. XMX -i4-A *■ ' 

(3) Alex-Geh- Dkr. ‘ VI. • •• •' 
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Nel giorno i 5 , si celebravano le Fordictdie , For-,y 
dì ridia , coll’immolazione di trenta Vacche pregne 
a Giove , i Vitclletti delle quali si bruciavano dalla 
più giovane delle Vestali (i). La Cenere si conserva- 
va nel Tempio di Vesta per purificare il Popolo nel’- . 
la Festa delle Palilie, 


32. Palilie. 




Questa si sollennizzava a’ 21. in onore della Dea 
Pale ,■ Dea de’ Pastori. Era ben anche la testa della 
donne gravide. Questo giorno si diceva Natahs Ur- 
bis per essersi in esso dato principio alla Fabbrica 
di Roma (2). v 


MAGGIO. 

a 3 . Finali. 




Le Feste Finali erano due. La prima comincia- 
va il primo giorno di questo mese in onore di Vene- 
re , e l’ altra a iq. Agosto in onore di Giove ( 3 ). 
Si faceva in questa festa un Sacrificio di vino nuovo. 

1 - .... ‘ - ' 

2^. Lemurali. 

A dì q. si celebrava la festa de’ Lemuri , Lemu- 
ria , o degli spettri e fantasmi per appagale i mani 
de’ Delonti, che durante la notte tormentavano i vi- 
venti. Si vuole da alcuni Autori , che le anime allo- 
ra quando erano distaccate dal Corpo , diventavano 
Lemure, o Demonio genj buoni, o cattivi. I buo- 
ni credevansi benefattori , ed i cattivi intorbidatol i del- 
I’ altrui pace. Una tal superstizione essendo mollo rat* 


<») 

( 2 ) 

9 ) 


Varron De Lini'. lai. F. 3 . 
Servio Ceorg.r UT. 1. Far roti. 

Pitti. XF11I • 2q. 
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dicata nella mente de’ Gentili , si stabilirono apposta 

delle feste per questi pretesi spiriti (i).' 

a 5 . Festa de ’ Mercadanti. 

Si celebrava nel giorno i 5 . la festa de’ Merendan- 
ti in onore di Mercurio. Consisteva il Sacrificio in 
una Troja , e la gente si portava in una fontana , 
chiamata d'jua Mercurii , per lavarsi e purificarsi do- 
po aver Fatte delle preghiere al Dio , per potersi ar- 
ricchire , e domandato perdono delle frodi deli’ arte (a). 

GIUGNO. 

a6. Festa della Dea Corna ed altre 

» * ' l 

Nel primo di questo mese era segnata la festa 
della Dea Canna, di Giunone , e della Tempesta , 
ma 1 ’ antico calendario le segna alli due ( 3 ). 

27. Veslalia. 

A dì 9 si facea la festa della Dea Vesta detta 
Vestalia ( 4 ) » come si è detto nel Capitolo delle Ve- 
stali. 

28. Matrali. \ 

E agli 11. li Matrali , Mdtraha , 0 siano le fe- 
ste di Malata ( 5 ). < 


(1) Ovid. Fast. V. 479» dugust. De Citi. Dei 
IX dpuleus de Deo Socrat. 

(2) Nardin. Hom. Vet. III. 2. 

( 3 ) Ovid. Fast. lib. 6. 

(4) Id. ib. 

( 5 ) Id. ih. . . ' 
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LUGLIO. 
39. Populifugio . 


\ 


7* 


V/ . / 


Ne’ cinque di questo mese si' celebrava il Popu- 
Ufugiuni in memoria della costernaiione del Popolo 
dopo la' mòrte di Roiudlo , o della- disfatta ricevuta 
da ,Trojam (1). 

3o. Festa delle Serve. 

A di 7 . era la Festa delle Serve , che sacrifica- 
vano a Giunone sotto un fico salvatico Sub C(tprt- 
Jico v questo giorno si chiamava- Idonee Caprotince (a). 

3i» Festa di Castore e Polluce. 

La festa Di Castore, e> Polluce si celebrava ne 
»5. ed i Cavalieri andavano a cavallo al Tempio 
dell’ Onore ia Campidoglio (3). 

32 Lucarie. 

A dì 19 erano le Lijparie, Lucaria in un bosco, in 
Luco , tra la Strada salaria , e ’l Tevere. Erano una , 
specie di giuochi istituiti il» memoria de’Romarii vinti, 
e posti in fuga da’Gailp, dne fuggirono ne 'boschi (4). . 

afe 

«AGOSTO. 


33. Consuali. 


Romolà istituì le Feste Consuali in- onore del 
ratto delle Sabine (3). Si faceano delle corse di ca- 
— - 

(1) Macrob. Sat 3. cap. 2. sub fi tieni. 

(2) ìd. ib. lib. I cap. II. 

( 3 ) Kipping. nti<i ■ Rotti. . -♦ . 

( 4 ) Fest. suo loc Scali*, in Pesi. Ovid. Fast-i. 07 . 

( 5 ) Par con. Ve L. L ■ v. 3 . 


S 
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vallo in onore di Nettano > o del Dio Conso , «die 
presedeva a Consigli. Si celebrava nel giorno ai. 
d' Agosto , o i5. di Deceinbre. 

34- VoUu.rna.li- 

v * 

Nel giorno a6. si faceano le Feste de’ Volturna- 
li per lo Dio Volturno. Questa si crede stabilita per- 
la famosa vittoria riportata sopra quei del Lazio , e 
della Campagnia 1’ anno di Roma 4 J 3- sotto la con- 
dotta de’ consoli Tito manlio Torquato , e P. Deck» 
Musso , per la divisione fótta tra il Popolo Romano 
delle terre de’ Latini, e Campani (ino al iìume Vol- 
turno (1). 

SETTEMBRE. 

' * , • » 

• 35 Festa d’ Augusto. • ' 

■ ' ■ . * i . 

A d’ 'a. Sollenuizavasi la Festa d’ Augusto per 
la vittoria ottenuta sopra M. Antonio e Cleopatra. 

36. Di Vettore. 

’t * 

> f 

A di 27. la Festa di «encie produttrice. Vene- 
rii Genitrici. 

' OTTOBRE; i 

3 7. Matronali a" 

\ 

Agli ti', si celebrava la Festa della Dea Medri- 
tina , Meditrinalia , e si faceano delle libazioni di 
vino nuovo , e vecchio mescolati insieme j e si be- 
vevano a euisa di medicina (a). ; 

■ ■ ■ ■- — J 

(*) Vedi Fest. 5. /. 

(a) V arroti, de L.’L. lib. V. 
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28 . Epnlum indi cium. , 


'li 


A di i3. si facca.un solenne banchetto a Giove 
c gli albi Dei nel Tempio, Èpulum indiclum ( 1 ). 

' ». K '.A • y’>f i 

3q. Brumali. 

» 4 ^ ' « 3.i'. t <j » 

;; a r . , » ^ 

In questo mese ancora , si faceflno le Feste B no- 
mali , che riguardavano il culto di Bacco ( 2 ). 

1 t ... ft , 


Jj 
i tm ♦ 


DECEMBRE. 

4 o. Saturnali. 

Le Feste Saturnali istituite in onore di Saturno 
si celebravano in varj giorni con molta dissoluteti# , 
e libertinaggio. Senza andar cercando 1’ origine della 
sua istituzione per essere piena di finzioni , 0 favole : 
basta sapere che il fine principale di questa Festa 
era di ricordare a tutti l’egualità che regnava fla 
g(i uomini nel tempo di Saturno , dove non osser- 
vatasi altra legge che quella di natura. Questò tdrh- 
po di piacere metteva in obblio tutte le cose e se he 
premettevano alcune che erano anche proibite . Si of- 
ferivano a Saturno delle candele di cera (3). 

■* , ■ ' 1 .1 J ' .** 

4«. Ferie Latine. 

Le Ferie Latine furono Istituite da Tarquinio il 
Superbo affino di accendere maggior fuoco tra’ La- 
tini , e Romani. facevano in un solo giorno , ‘tua 
poi duravano, quattro celebrandosi nel Tempio °di 
Giove Laziale sul Monte Albano. Il Sacrili. io con- 
sisteva in un Toro bianco ed i Deputati delle 47- 

1 


'(1) Val. Max . L. 1. i- 

(2) Ro'Jig. Led. XX r. III. Zìi . 

(3) Macrob. Sati 1 . ro. ^ ' 1 ’J 
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Città compresi nel trattato Hi pace vi si doveatio ri-* 

trovare , e ne prendevano un pe/,io per portarselo 

ne’ loro rispettivi luoghi (t). 

4a. Paganalì.\ 

* * . • / . .1 • * t •* 

Le Feste Pagatali c Senientinc appartenevano 
alle persone della Campagna. Servio Tullio le stabi- 
li in onore: di Tellure , e Cerere (a). Si aspettava il 
tempo della semina * « subito che era terminato , si 
celebravano le Fagaoali. Le Ferie Sementine si face- 
vano o prima o dqpo la» .sepiiqa (3^. 

43- Lectister^io. 

I Romani aveano un numero infinito di Feste 
particolari .quo^i 1 tutti i giorni, ma sarebbe lungo e 
nojoso darne una intera desc' liionc, Basta di aver 
accennate le principali per dimostrar la loro Religio- 
ne. Farò soltanto menziono d - qna ceyiinonia, chiama- 
ta Leclisternio , La quale si praticava ne’, grandi scom- 
pigli e nelle calamità. L’ uso di questa cerimonia,, si 
era dì &r disceqdere da’ loro piedi t Ili tut,le le sta- 
tue de’ Dei , e distesi «opra .letti conservati a tal fl- 
■ J qe si dava lórd a , mangiare. Si _ sceglievano tpe let$i 
piò superbi e ben guarniti per ftiove , ed Apollo', 
Latona , Diana , Ercole , Nettuno , e Mercurio , e 
cosi si credeva impietosire ì Dei > ed appagare il 
loro sdegno. -Si vedevano ìe Dame svamiigiiate pian- 
gere a piedi dell’ Altare , e tutto ìl ' pop do' far fo 
stesso- Ma il dolore uon mefctea da banda i cprri- 
modi della vita ,. .e 'da pértutto erano imbandi- 
te delle tavole , si ainrpettevano anche gli fk stranÌ^- 

(i) Dìon. ‘Bài. VI. Piu) are. in CafnU. Mà'troh. 
». *6 Sat. , „ - • . . 

(a) Z>ion- Bai. loc. cit. Oaift. Fast. 

(3) F arroti, de ling. laf. r. 3 
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ri noti ed ignoti. Erano questi giorni di disgrazie 
felici uri tempo istesso per le scambievoli riconcilia- 
rioni. L’odio, le querele, i lamenti si mettevano 
da banda , e si faceva una pace universale,, ed i 
prigionieri erano ben’ anche posti jn libertà; (i]p Ec- 
co quali erano le Feste de’ Romani. 

CAPO XII. 

.» '• ■ * ■ ■ ,ì' ■ . i,y- ‘ 

DELLA DISTINZIONE DE’ GIORNI. r 

• . • - • » • . • i 

r. Divisione dell’ Anno. 2. Anno sotto la Fepubli- 
ca. 3 . Delle Colende.^. NonVè 5 . Idi. 6- Divi- 
sione de’ Giorni. 7. Numero d’ ore. 8. Orologi, g. 
Partizione della giàrntitt r. io. Giorni Festivi. 11. 
Divisione delle Ferie. 1 2 . Ferie private. 1 3 . Gior- 
ni Fasti - , e Nafasti. i 4 < Giorni Contùsi ali. i 5 . 
Comperendivì. a 6. Stati. 17. Giorni Preliari. 

• v t r. » r ’ ^ * . ( 

1. Divisione dell’ anno. \ 

N 

d-” asce una somma difficoltà nello stabbili piento de- 
gli anni degli antichi prima della forroaziope del Ca- 
lendario di Giulio Cesare. Era 1 ’ anno di soli dieci 
mesi sotto Romolo , e corniciava, a Marzo (3). Nu- 
ma fu quello che lo divise in dodici con avervi ag- 
giunto il mese di Gennajo e Febbraio ( 3 ) Ma Giulio 
Cesare lo perfezzionò con riduslo a 365 . giorni e sei 
ore, ( 4 ) , essendo prima di 35 g. che formavano do- 
dici mesi lunari. Per queste sei ore , che restavano 

(1) Liv. V. i 3 . Val. Max. II. 1 3. Laurent, 
de Prand el Ccenis. Vet. Cap. 2f. Convi. V et. Cap- 
IV. Varron. Sai Geni. Cap. V. 

(a) Ovid. Fast. 1 3 g. 

( 3 ) Plutarc. Vit. Num. - 

( 4 ) Svet. in Jul. 4 o- Ammian. Marceli. XXVI. 1. 


fio 

alla fine dì ogni anno , égli vrifle che Ogni 1 éftfflHrff 
anni' si computasse Uri giorno aranti delle Calando tfi 
'‘Mano , il elio faeea che in questi anni si con tasseto 
duO volte il stato doHè Calendc , e perciò un tal an- 
nò sii* hhinmava Giufiano. 

2 . stimo soilo la Rep. 

P • ;; <i ì 

Sotto la Repubblica , ed anche sotto alcuni Im- 
peratoli gli anni erano distinti dalla cletionc*de’ Con- 
soli , che prendevano il possesso in ogni principio 
dello sieas’ anno , e poi ciò si diceva in luogo dell' an- 
no f sotto il. Consolato d), questo o di quello. 


■ i . 


\ •> . 

3. Delle Colende, s 


H Mese era diviso in Calendd , Nome , ed jdh 
Le Colende erano il primo giorno di ogni, mese , e 
veniva dalla voce Kalo , che nel greco dinota ap-> 
pellare , chiamare , noniiiuice ; «'ciò perchè al tem- 
po di Romolo , c molti anni dopo cominciando i 
mesi colla luna , era ispezione de’ pùxoli Ponteficlflli 
osservare’ , quando principiava la bitta per dàrnè av- 
visò’ al Popolò (0, per unirlo al Campidoglio , e 
fargli 'sapere le feste ed altro 
gioirti 'fino alle None, perchè 
ogni miise" » 


Annuncia Vano anche i 
queste Variavano ir» 




- Vr * ^ 

None. 




Le None venivano in tal maniera chiamate pec- 
che cadevano no^c giorni avanti degl’ Idi ( 2 ). Que- 
sti ératio all i cinque del mese , eccetto Mario. Mag- 
gio , Luglio , ed Ottoni bre , pei essere a’ sette: QhadV 
do le None adunque cadevano alli cinque 7 ih secondo 


. (jJ. Varron. L. L. C', 4- 

‘(a/ ld\ ik. 
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8r 

giorno del mese , si chiamava il quarta delle* None , 
cioè quattro giorni prima delie None ; il terzo gior- 
no del mese; si diceva il terzo delie None; il quarto 
la vigilia delle None ; il quinto , le None. Quando 
poi cadevano al li sette , il secondò giorno si diceva 
il sesto delie None ; c cosi in appresso sempre dimi- 
nuendo. 

5 . Idi. 

•• . 4 0 

Gli Idi che traevano la denominazione dalla vo- 
ce Iduare , dividere, dividevano il mese in due p. r- 
ti (i). Tutti i mesi aveano otto giorni agl’ Idi : Quan- 
do le none erano a tredici , e quando erano a' set- 
te , gl’ Idi a’ quindici. E siccome dalle none agl’ Idi 
vi erano sempre* nove giorni ; cosi il secondo giorno 
delle None si chiamava l’ottavo degl'idi; ii giorno 
appresso il Settimo. Dagl’ Idi in poi si osservava quan- 
ti giorni bisognavano per terminare il mese, e sì, di- 
ce# il 18. il 17. delle* Culende , moè prima, delle 
Culende. 


6 . Divisione de' giorni. 


I Giorni si dividevano in Naturili ed /ir! 'fieni- 
li. 11 Naturale era il tempo che il Sole mette a Io- 
re il giro d^lla terra , e compiendo il giorno e la 
notte. L’ Artificiale c il tempo che il Sole impiega -d 
illuminare ii nostro Orizzonte (2) . * 

7. Numero d’ore. 

i . ..*•.' n» 

II numero delle a£. ore di ciascun giorno era 
ignoto a’ Romani , e p< r la spazio di òtto, anni il 
giorno si regolò dal levare, e tramontar del Sole. 
Si divise poi in due parti eguali col, mezzogiorno , 

(1) Macrob: Sat . L. i 5 . fforat. Od II r . XI. u. 

(2) Ce ir or. do Die». Nat. Cu ». io» 


Jom.ll. 


-o- 
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*2 ' \ 
quantunque vi fossero siate altre divisioni che non 
poterono durare (i). 

« • . , t 

8. Orologj. 

L’ uso dell’Orologio era ancora ignoto in Roma. 

Se ne professò obbligazione a Papinio Cursore (2) „ 
che nel £77- fece situare nella muraglia del Tempio 
di Quirino il p^imo Quadrante solare , e con questo 
si divise il giorno in ore eguali; ma le notti non si 
poterono regolare, col tramontar del Sole, ed anche 
il giorno se era annuvolato. Scipione Nasica nel 585 , 
introdusse l’uso degli Orologi d’ Acqua, co’ quali poi 
fu facile distinguere le 2 4- ore. 

9. Partizione della giornata. 

Il Giorno era ancora diviso in quattro parti , che 
si chiamavano Prima , Terza , Sesta , e Nona. La, 
Prima cm sei ore di mattino : Terza , nove : Sesta 
mezzogiorno , e Nona tre ore di sera. La notte pari- 
mente si divideva in tre parti eguali, chiamate Veglia 
t d ogni una era di tre ore. La prima cominciava al- 
le sei ore, la seconda alle nove, e la terza all’alba. 
Questa distribuzione era quella della milizia per reg o- 
lare le sentinelle ( 3 ). 

io. fiiorni Pestivi. 

Vi era ancora pn altra divisione di giorni. I pri- 
mi chiamati dies Festi , gioi'ni festivi, erano destina- 
ti per offerire i Sacrificj, fare i Conviti , o i sollen- 
ui banchetti , Epulce , in onore de’ Dei ; per la cele- 
brazione de’ giuochi pubblici ; e per le Ferie ( 4 )- 

(1) Girald. de ~An. et Mens. Oper. Tom. II. p.jZq. 

(2) Plin. VII. 60. Var. ap. Evad. 

( >) Censor. id. ib. 32 . 

( 4 ) Macrob. Sul. 1. 16. 


< * 
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li. Dmsiqne delie Ferie 

Queste «.'.dividevano in pubbliche c private. Le 
pubbliche comprendevano le Ferie Stai ive , coru u 141 
a tutto il Popolo , e fissate in certi giorni dell’ an- 
no , come le Agonali Carmen tali , Lupercali ete. (1): 
le coneettive , Feriae Conceplivae , non erano fissa- 
te , ma latte a discrezione de’ Sacerdoti , o Magistra- 
ti , come le Ambarvali , Latine , Paganali ete (2), 
Le Imperative. Feriae I mperativae comandate di pro- 
pria autorità- de’ Pretori , Consoli , e Dittatori ( 3 ) , 
e finalmente le Nomidiae. q le pubbliche fiere , o 
Mercati. 

. 12 . Ferii private. 

e c c - c '• .i ...... ii. ; ' • ' \ 

Le Ferie private erano quelle considerate come 
festive dalle persone particolari , o da intere fami- 
glie ; tali erano. ! giovjii natali*] ,(4ì.» 1’ anniversario 
della morte di qualche parente , èd altro. 

i. ■ . i. . ri 3, Giorni fasti »t JVJg/1 asti. j;: . .. 

1 i r | n t: :: c Vi u 

I Giorni Chiamati Fasti , WJe* ■ Fasti t eianq,. i 
giorni d’ Udienza , e di Curia , uè’ quali il Pretore 
giudicava, e proferiva le sentenze ( 5 ). Gli altri gior- 
ni si dicevano Nefasti (6) fuorché gl’ Intercisi (7); 
che erano comuni degli uomini o de’ Dei. 


(r) Ovid. Fast. I. 317. Fiutare. Rom. VII. 

(2) Macrob. Sat. 1. 4 fi. 

( 3 ) Id ■ ih. 

( 4 ) Ovid. Trist Li i. i 3 -. -, . \ W m; 

( 5 ) Macrob. loc. eie. Pollet. For. Ront\ *. q. 

(6) Farron. da L . L. ■ \ 

. (7) Id ib. . ' -, v;-i v, *. ■ 



H 


X 


Giorni Comiziali . 

I giorni Comiziali Z>t'e5 Comitiales , erano quei 
giorni ne’ quali si adunava il Popolo ne’ cornizj (i). 

' 4 

iS. Comperendivi. 

Dicevansi giorni Comperendivi quelli , ne' quali 
si polca comparire in giudizio dopo data la plegge- 
ria ; e fatta la citàzione (2). 

16. Stali. 

Altri Stati , Dies , Stati , per essere assignati per 
la giudicatura di qualche lite fra uno straniero , e 
un Romano ( 3 ). 

17. Giorni Preliari. 

E finalmente Dies Praeliarcs , que’ giorni ne’ qua- 
li era permesso di dar le battaglie , per esservene 
alcuni ne' quali non si potea farlo ; come nel tempo 
de’ Saturnali t delle Ferie Latine etc. ( 4 )> 



(1) Ovid. Hast.-i . 83 . 

(2) Cic. ad. Att. IX. A. Toc. Hìst. 11. gì. 

( 3 ) Cic. de Qffic. 1. 12. Plaut ■ 1. i 5 . 

( 4 ) Macrob. i- 16. Sai. Festus. 5 . /. 
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DEL CALENDARIO 

■. • 

' Secondo Giulio Cesare. 
GENNAIO. 

Sotto la Protezione della Dea Giunone. 


t 

a 

3 

4 

5 

6 

I 

9 

Io 

I I 
I 2 

a3 

*4 

i5 

*6 

*7 

i8 

*9 

30 

21 

32 

33 

=4 

35 

36 

3 7 

38 

3 9 

3o 

3» 


Le Calende di Gonna jo. 

4 Delle None. 

3 Delle None. 

Il Giorno avanti IeNonc 
Le None di Gennajo. 
8 giorni innanzi agl’ Idi 

i 

5 Avanti gl’ Idi. 

4 

3 

II Giorno avanti gl’ Idi. 
Gl’ Idi di Gennajo. 
ig delle calende. di feb. 
8 Delle Calende. 

'I 

16 

i5 : 

14 » 

T G 

l3 K" 

(9 

T 2 
i r 
IO 


o 

e- 

« 

B 

C- 

» 


*9 

8 „ v -, 

. • , .1 ; 

7 

6 

5 

4 ’ " 

3 

Il Giorno avanti le Ca- 
lende di Febraro. 


Calendos Januariis , 
TV. Nonas. 

III. Nonas. 

P ridie Nonas. 

Nonis Januariis. 
mi. idus. 

ni. £ * 

ri. 5 

r- 

ir- 

ai. 

Pridiae Idus. 

Idibiis Januariis. 
XIX. Cai. Fcbruar. 
XVIII. Calendas. ‘ 
XVJI. 

XVI. 

XV. 

XIV. 

XIII. 

XII. 

XI. 

X. 

IX. 

FUI. 

ni. 

FI. 

r. 

ir. ‘ 

ai. 

Pridie Calendas lìti 
rias. 


£ 


fi- 


-4 


r;c<T~ 
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T E B R A J O. : 
Sotto la Protezione rii Nettuno. 


1 T.e Colende di Febrajo. 

2 4 Orile None. 

3 •$ Dello Nou^. 

4 II Giorno avanti le None 

5 Gè None di Febrajo. 
^(5 8 Avanti gl’ Idi. , 

7 7 

8 6 

5 Avanti gl’ Idi- 
ao 4 

11 3 

12 II Giorno innanzi gl’ Idi 
j 3 Gl' Idi di febrajo. 

i4 1 6 Delle Cai. di Marzo. 
J 5 i5 Delle Caìcude. 


iti 


. v ... 

, T 7 
‘ 18 

*9 

j3 . 

12 
1 1 

r'.vv- 

0 

30 

» 

IO 

O 

21 

9 

c.* 

<r . * * 

22 

23 

8 

7 • 

s. . 

p 

24 

6 

1 

25 

5 : 


26 

4 


2 7 

3 

... , 


28 II Giorno innanzi le Ga- 
lende. , , 


Calanti is Februariis . 
ir. Nondi. 

Ili . Nona s. 

P ri die Non a a. 

Nonis Februariis. 
FUI. Idits. 

VII. ' > ' ‘ 

fu : 4 ■ t ; : 

FI e ' <• 

IF. 

III. 

Pridie Tdus. 


I dibus FcbruariiSi 
XV l. Caland. Marlii. 
XF. Calcndus. 


XI V. 

l 

xi ir. 

* 1 ' 

xll. 


XI. 

??* 

X. 

3 ' 
gw 

IX. 

Ci 

FUI. 


FU. 


FI. 


F. 

1 

IF. 

« 

III. 

* 1 

Pridie 

Calendas. 


Se il mese di Febrajo era di ag. Giorni , in ve- 
ce di dire il i4- il T^VI. delle Calende , bisogna di- 
re il XV.II. o contare due volte il XVI. delle Ca- 
lende , e questi anni si dicevano Bisestili. 
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MAR.Z (K 


Sotto la Protezione di Minerva. 


i Le Calende di Marzo. 
a 6 Delle None. 

3 5 Delle None. 

4 4 Delle None. 

5 3 Delle None. 

6 II Giorno a vantile None 
7 . Le None di Marzo. 

8 8 Avanti gl’ Idi. 

9 


7 

6 

5 

4 

3 


Avanti gl’ Idi. 


10 

11 

12 
i3 

3 4 II Giorno avanti gl' Idi. 
j 5 Gl’ Idi di Marzo. 

16 delle Calende d’ Apr. 
»6 Delle Calende. 

*9 


II 


Catendis Mariti 

VI. Nonas. 

V. Nonas. 

IV. Nonas. 

III. Nonas. 

Pridie Nonas. 

. Nonis Martiis. 

Vili. Idus. 

VII. 

VI. £ 

V. £ 

IV. ' ' 1 

III. 

Pridie Idus. 

• Idi bus Martiis. 

XVII. Calendas dpriles. 
XVI. 


79 t 4 
30 lj 

« 

XIV. 

XIII. 

rs 

ai 12 

g 

XII. 

% 

22 71 

O 

XI> 

1 . ■ 

23 IO 

n 

X. 


24 9 

p» t ; . 

IX. 

25 8 

Sf '.G' 

Vili. 

- ; 

26 7 

P4 r r 

(6 .1 • 

VII. 


27 6 

* 

VI. 


28 5 

^ • 

V. 

‘ 

29 4 

, 

IV. 


3 o 3 


III. 


3 1 II giorno innanzi le 'Ca- 
lende d’ Aprile. 

"V 

Pridie Calendas ./pri~ 
lis. ' r ■ 
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À,P R I L E. 

Fatici In Protezioni di Funere. 


3 

4 

J5 

6 

r* 

i 

8 

9 

lo 

Ji 

f! 

i3 

j4 

j5 

iG 

J 7 

J8 

J 9 

30 

51 
3 2 

= 3 
*4 

35 

36 

=7 

28 

;9 

JO 


I* Colende d’ Aprile. 

4 D<Iie None. 

3 Delle None. 

J1 Giorno avanti le none 
I.e Nono d" Aprile. 

.3 Avanti gl’ Idi. 

7 

6 

5 Avanti gl’ Idi. 

4 

.3 

I! Giorno avanti pi’ Idi. 
JI giorno degl’ Idi. 

18 Delle f Salendo, 

17 Delle Colende. 

16 ■ ’ > 


*4 

i3 

12 

li 

IO 

e 

7 

6 

5 

4 

3 


e 

Q 


n 

p. 

ET 

s. 


Calèndis /fprilihns. 
IV. Nonas. 

III. Nonas. 

Pridie Nonas. 

Noius Jprilihus. 

VI 11. Idus. ; 

\ ir. ir- 
vi. cT * 

v. 
iv. 

ITT, 

Pndie Trias. 

Idi bus .dprilis. 

XV TJT. Calendas. 


XVII. 

Calendas. 

XVI. 

• • 

XV. 

1 (< J, 

XIV. 

£ 

XIII. * 

M 

xy 

2! 

g* 

XI. 

$ 

X. 

V. 

IX. 


Vili. 

' JÌ 

VII. 


vi.. 

V. 

' . 

1* 

JV. 

IH. 



II giorno innami le Cai- Pridie Calendas Majas. 
lende di Maggio : *_ .+j - : j ■ 
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MAGGIO.; 

Sotto la Protezione d" Apollo. 


» Le Calende di Maggio, 
a 6 Delle None. 

3 5 Delle None. 

4 4 Delle None. 

5 3 Delle None. 

6 II Giorno avanti le None 
7* Il giorno delle None. 

Avanti gl' Idi. • > 


8 

9 

lo 
j r 
12 
a3 


Avanti gl’ Idi. 


3/f. II Giorno avanti gl’idi. 
a5 II Giorno degl’ Idi. 
a 6 17 Delle Calende. 

16 


J 7 

18 

*9 

30 

21 

32 

2 j 

-^4 

=9 

36 

37 

38 

?9 


i5 

»4 

1 3 

13 
I I 
IO 

9 

9 

7 

6 

5 

4 


t? 

m 

“ 

n 

r>, 

•» 

s* 

D 
fi « 
o 


3o ,y3 

3 r II giorno innami le Ca- 
Icnde di Giugno. 


Calendis Maiis. 

FI. JVonas. 

V. Nonas. 

JF. Nonas. 

III. Nonas. . 

Pridie Nonas. 

Nonis Maiis. 

FUI. Idus. 

ni S . 

FI. S 

F. 

IF. 

III. 

Pridie Idus. 

I dibus Maiis. 

XV//. Calendas. 

XFl. 

XF. 

XIF. 

XIII. 

XII. 

XI. 

X. 

IX. 

YIII. 

V//. 

FI. 

F. 

JF. 

III. 

Pridie Calendas Junias 


? 


I* 


i 
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GIUGNO. 

Sotto la Protezione di Mercurio . 


i Le Calende di Giugno, 
a 4 Delle None. 

3 3 Delle None. 

4 II Giorno avanti le None 

5 II giorno -delle None. 

6 8 Avanti gl’ Idi. 

7 7 

8 6 

5 Avanti gl’ Idi. 


0 . 

10 4 

11 3 

12 II Giorno avanti gl’ Idi. 

13 IJ giorno degl’idi di giug 
*4 1 8 Delle Calende di Lug 

15 17 Delle Calende. 

16 16 

17 i5 

18 «4 

iq i3 
30 13 
2 1 11 
32 IO 

a3 9 


Calendis Juniis. 

JV . Nonas. 

III. Nonas. 

Pridie Nonas. • 
Norììs Juniis. 

Vili. Idus. 

VII 5 

vi. S 

V. 

JV. 

III. 

Pridie Idus. 

I dibus Juniis. 

XV III. Calendas Julii . 
XV//. Calendas. 

XV/. 

XV. 

x/v. 


24 

25 

26 

37 

28 

2 9 


8 

7 

6 

5 

4 

3 



XIII. 


w 

S- 

XII. 


O 

XI. 

0 

n 

£2- 

X. 

& 

CD 

IX. 

Vili. 

I 

> 

VII. 



3o U giorno innanzi le Ca- 
lende di Luglio. 


VI. 

V. 

IV. 

in. 

Pridie Calendas Jidìi. 
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QUINTILE 0 LUGLIO. 
Solfo la Protezione di Giove. 


11 . 


1 Le Calcnde di Luglio. 

2 6 Delle None. 

3 5 Delle None- 
,44 Delle None. 

5 3 Delle None. 

6 II Giorno avanti le none 

7 II giorno delle None. 

8 8 Avanti gl’ Idi. 

9 l 

jo b 

li 5 Avanti gl’ Idi. 

124 

i 3 3 

s 4 II giorno avanti gl'idi. 
i 5 II giorno degl’idi. 
j6 17 Delle Calended’Ago 

17 16 Delle Calende. 

18 
Jo 


24 

a 5 

26 


Calendis Juiiis. 

VI. JYonas. , 

V. Nonas. 

IV. Nonas. 1 

III. Nonas. 

Pridie NonOs. 

Nonis Juiiis. 

Vili. Idus. 

VII. 

VI. 

V. 

IV. 

III. 

Pridie Idus. 

Idibus Juiiis. . . 
XV//. Calendis Augusti* 
XVI. Calendas. 


R 

<0 


i 5 


XV. 


f 4 


XIV. 


i 3 '* 

O 

XIII. 


12 


XII. 

& 

a* 

1 r 

IO 

* s» 

XI. 

X. 

» 

£ 

q 

0 

p 

JX. 


j 

8 

p- 

0 

vnr. 



2 7 

28 


7 

6 

5 

29 4 

3 0 3 

3 1 II giorno innanzi le Ca- 
lende d’ Agosto. 


V//. 

VI. 

V. 

IV. * 

III. 

Pridie Calendis AugUn 
sii. ‘ 
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SESTILE 


LUGLIO 


■ione di Cerere . 

Calcndis Augusti. 

IV. Nonas. 

III. Nonas. 

JPridie Nonas. 

Nonis Julìis. 

V///. Jdus. 

VII. 

VI. £ 

V. I* 

IV. 

III. 

Pridie Idus. 

Idibus Augusti. 

XIX. Calendis Septembris , 
XV III. Calendas. 

XV//. 

XVI. 

XV. 

XIV. 

X///. ^ 

X//. I- . 

?• -- I 

IX. 

V///. 

v//. ■ : 

VI. 

V. 

IV. 

UT. 

Pridie Calendis Septem- 
bris. 
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SETTEMBRE. 

Sotto la Protezione di Vulcano. 

i Le Calende di settemb. Calendis Seltembris. 

a 4 Delle None. IV. Nonas. 

3 3 Delle None. . IH. Nonas. 

4 II giorno avanti le none Pridie Nonas. 

5 II giorno delle None Nonis Scttembris. j 


6 8 Avanti gl’ Idi. 

Vili. Idus. 


7 7 

VII. 

' 

8 6 

VI. 

Wa * 

q 5 Àvan ti gl' Idi. 

V. 


™ 4 

IV. 


ii 3 

III. 

/ 

12 II Giorno innanzi gl’idi 

Pridie Idus. 

i 3 II Giorno degl’ Idi sett. 

Idibus 

Settembris. 

*4 18 Delle Calende d’ott 

XV III. Calcndas Oclobris 

j5 ij Delle Calende. 

XVII. 


16 16 

XVI. 


17 iS 

XV. 


18 14 

XIV. 

O 

19 i 3 

XIII. 

S. 

30 12 O 

XII. 

<v 

3 1 II 2 - 

XI. 


22 IO 

X. 

^ , , 

23 9 a? . / 

IX. 

• 

24 8 

Vili. 

■ * 

25 7 f • 

XII. 

: 

26 6 , 

XI. 


27 5 , r 

V. 

» * : 

28 4 

IV. 


O 9 T, 3 • 

III. 


3 o II giorno innanzi le Ca- 

Pridie Calendas Ocio- 

lende d’ Ottobre. 

C. 

! 

bris. 


‘ ' ' * 
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OTTOBRE. 

' I • • 

Sotto la Protezione di Marte. 


1 Le Calende d’ Ottobre 

2 6 Delle None. 

3 5 Delle None. 

4 4 Delle None. 

5 3 Delle None. 

6 II giorn’avanti le None 

7 II Giorno delle None, 
lì 8 Avanti gl’ Idi. 

9 7 

)o 6 

Ji S Avanti gl’ Idi 

4 

i 3 3 

*4 II giorno innanzi gl’idi 
*5 II giorno degl’idi d’ott. 
s 6 *7 Delle Calende. 

*7 i6 
i8 i 5 

*9 >4 
ao i 3 
21 12 

22 1 I 

23 IO 

34 9 

25 8 

26 7 

27 6 

28 5 

29 4 

3 0 3 

3 1 II giorno innanzi le 
Calfcnde di novembre. 


a 


O 

fi> 

o> 

s 

CU 

A 


Calendis Octobrin 

VI. Nonas. 

V. Nonas. 

IV. Nonas. 

III. Nonas. 

Pridie Nonas. 

Nonis Octobris. 

VIII. Idus. 

VII. fc 

VI. £ 

V. 

IV. 

III. 

Pridie Jdus. 

Idi bus Octobris. 
XVII. Calcndas Nov* 
XVI. • 

XV. 

XIV. 

XIII. .. 

XII. S 

XI. & ' 

X. 

IX. 

Vili. 

VII. 

VI. 

V. 

IV. 

III. 

Pridie Calendas No- 
rentbris. '■ 
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NOVEMBRE 


Sotto la Protezione di Diana 


i Le Calende di novemb. 

Calendis Novembris. 

2 4 Delle None. 

IV. Nonas. -• 

3 3 Delle None. 

III. Nonas. 

4 II giorno avanti le none 

Pridie Nonas. 

S II giorno delle none di 

Nonis Novembris 

Novembre. 


6 8 Avanti gl’idi. 

Vili. Idus. 

7 7 

VII. 

8 6 

VI. fc 

9 5 Avanti gl’ Idi. 

V £ 

io 4 

IV. 

11 3 



III. 


12 II giorno innanzi gTldi. Pridie Idus. 

1 3 II giorno degl’idi. Idibus Novembris. 

*4 *8 Delle calende. XVIII. Calendas Decemb. 


i 5 


, XVII. 


16 


XVI. 


T 7 

O 

XV. 


18 

o* 

XIV. 

a 

• *9 

0 

XIII. 

a 

a. 

20 

sl 

XII. 

? 

21 

0 

BL 

XI. 


22 

*_ 

X. 


23 


IX. 


24 


Vili. 


25 ' 

•ha. 

VII. 


26 


• VI. 


=7 

» 

V. 


28 


IV. 



29 . : III. 

3 0 II giorno innanzi le Pridie Calendas De - 
Calende di Dccembre. cembris. 
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DECEMBRE. 

Sotto la Protezione della Dea F'esta. 


1 Le Calende di Dccenxb. 

2 4 - Delle None. 

3 3 Delle None. 

4 II Giòrn’a vanti lenone 

5 II Giorno delle None. 

6 8 Avanti gl’ Idi. 

7 7 ’ 

8 6 

0 5 Avanti gl’ Idi. 
jo 4 

31 3 

32 II giorno innanzi gl’idi. 

33 II giorn. degl’idi di Dee 
li i0 Delle Cai. di Gen. 
a 5 18 Delle Calende. 

36 17 

17 16 

18 i 5 a 

J 9 *4 K 

20 1 3 

21 12 

22 ir 
a 3 io 

24 6 

25 8 

26 7 

27 6 

28 5 

20 4 

3 o 3 

3j. IlGiornoinnamileca- 
Icnde Gennajo- 


o 

E. 

D 

c_ 

o 


Calendis Decembris 4 
IV. Nonas. 

Ili Nonas. 

Pridie Nonas. 

Nonis Octobris. 

Viri. Idus. 

VII. fc 

VI. 5 

y. 

IV. 

ih. 

Pridie Idus. 

Idibus Decembris. * 
XIX. Calendas Jamuaris\ 
XVIII. Calendas. 

XVII* Calendas Nov. 
XV/. 

XV. 

XIV. r> 

XIII. 

XU. g 

XI. I* 

X. 

/X. 

vili. • * 

VII. 

VI. 

V. 

IV. 

HI. 

- ' Pridie Calendas Janua- 

rii. 


Digitized by Google 


». X» 



DE’ GIUOCHI IN GENERALE. * 

r* * 

v 4 • r 

r- 

i. I. Giuochi servono a sollevare lo s/jirito. 2. pas- , 
sione de’ Bomani per i giuochi. 3 . Formavano una 
parte della Religione. 4 - Idea de’ giuochi. 5 . Bo- 
ro magnificenza. 6. Loro divisione. 7. A chi spet- 
tava celebrarli. 

* » 

t 

» 

». I. Giuochi servono a sollevare lo spirito. 

E all’ uomo perplessa un’onesta ricreazione per 
sollevare lo spirito talora oppresso da qualche già ve, 
e seria applicazione. La natura medesima domanda 
un certo riposo dopo la fatica ,> e qualche diverti- 
mento lecito , ed onesto ; affinché lo spìrito possi 
agire con più vigore in cose di maggiore importan- 
za : Uno di questi divertimenti per sollevar l’animo 
è appunto quello de’ giuochi ; ma questi debbono oc- 
cupar 1’ uomo con moderazione , e non renderlo ap- 
passionato in una maniera da mettere in obLlio tut- 
te le altre applicazioni. Bisogna che tutto sia regola- 
to dall’ onesto j e pei’ servirmi dell' espressione di Ci-' 
cerone ; è necessario che i divertimenti abbiano i lo- 
ro limiti , e non siano spinti all’ eccesso per timore , 
che il piacere non ci offuschi , e non ci facci com- 
mettere qualche cosa di cattivo , e di vergognoso (1). 

, . ) - 

» • 

(1) Bude lidi edam est qui data modus retinenfius, 
ut ne mmis omnia profundàmus , elatU/ue voluptate 
in oliquam turpitudinem delabanuir. De Ojfic . db. 

JOììl . II. n 
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2. Passione de’ Romani per i giuochi. 

« 

Questo sentimento praticato dal Principe delta 
Romana eloquenza , e dato per istruzione all’ unico 
suo fiatinolo , non avea luogo fra i suoi Concittadi- 
ni. Quantunque la maggior parte di essi avesse dato 
saggio d’ una somma prudenza , e d’ una rigorosa se- 
rietà ; pure dimostravano per i giuochi un’eccessiva 
passione , facendone la prineipal loro occupazione . Il i 
gusto de’ giuochi h degli Spettacoli giunse all’ ultimo 
eccesso , e si accoppiava alla celebrazione de’ medesi- 
mi ogni oscenità , e crudeltà , incredibile , per ren- 
derli maggiormente dilettevoli. Era la passione de’ 
Romani talmente grande per questi divertimeuti , che 
dagli ambiziosi , e' coloro aveano le maggiori mire 
nello stato , si lasciavano corrompere , e trascinare 
a tutto ciò che essi desideravano , e vedeano fino i 
loro voti , quando se ne promettean loro. 

( 

3 . Formavano una parte della Religione. , 

I giuochi (i) non erano altro, che pubbliche 
rappresentazioni , celebrate a guisa di quelle de’Gre- 
ci. I Romani ne aveauo fatto una parte cibila, loro 
Religione (2) , per mantenere il superstizioso po- 


(1) La voce ludus , che significa giuoco , si 
prende e per i giorni, ne’ quali si davano gli Spet- 
tacoli , e per gli Spettacoli stessi. Tertulliano vuole 
che questa voce derivi da’ Lidi , i quali passando 
dall’ Jsia nella Toscana , T avessero istituiti . Far- 
aone li fa derivare a ludo , che significa giocoso . 

Tertul. lib. de Spec. cap. 5 . Varron. de LL. 

(2) Nam ludorum celebrationet , Deorum festa 
sunt , Ladani . FI- 20. 


« "* 
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polo in freno in soggezione \i). Precedei no Sempre 
con qualche Sacrificio , ed il gusto era divenuto si 
universale , che non vi fu Festa ,, che non deside- 
rasse , che fosse celebrata con qualche giuoco. Non c 
mancavano pretesti per poterne fare , o qualche pro- 
sperità , successo felice , qualche contrario avveni- 
mento , qualche voto , altra divozione , davano 
motivo per celebrarne. I Generali d armata non si 
metteano in camino senza prima aver promesso per 
voto la celebrazione d’ un giuoco , se riportavano la 

Vittoria (2). 

, ' 

4 - Idea de’ giuochi. 

* ' \ 

' Per aver un’ idea di questa materia : conviei» 
Sapere che i giuochi erano ordinarj e regolati : e per 
meglio dire pubblici , e privati. I giuochi pubblici 
erano quelli comuni solamente a’ Dei , e si celebra- 
vano con una processione , che si facea innanzi , nel- 
la quale si portavano le immagini de’ Dei , a’ quali 
erano destinati. Indi i Pontefici , gli Augurj , gli A- 
ruspici , e gli altri Sacerdoti vestiti cogli abiti di ce- 
rimonia , camminavano ordii) inamente , e gli Edili 
faceauo ritrovar nette, e spiazzato le strade, per do- 
ve lessi doveano passare. 'I giuochi privati poi era tu) t 
quelli che si celebravano in onore de’ Magistrati , o 
de’ Morti. 


5 . Loro magnificenza. 

La spesa , e la magnificenza nella celebrazione 
di essi , era incredibile. Se non avessimo 1 ' autorità 
di accreditati Scrittori questo punto , vi sarebbe del- 
la difficoltà a prestar loro credenza. Gli Edili a’ qua- % 
li apparteneva di darne la maggior parte , fuceano a 
gara a chi si avesse potuto rendere ammirabile. La 

(1) Tertu.ll. de Spedile. 7,. 

(2) Dion. Hai. fll. * 

i 

V v 
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prodigalità e la magnificenza de’ giuochi di M. Scau* 
ro dati nella sua Edilità 1 ’ anno 684. è tropo stu- 
penda. Fere egli fabbricare un Teatro , che dovea 
servire per un sol mese , come avesse avuto a dura- 
le per Secoli interi. I materiali che v’ impiegò , i 
marmi , i cristalli , e gli altri ornamenti , furono 
cose niaravigliose (1). Questa spesa ; e questa magni- 
ficenza non era in uso presso i primi Romani', cd £ 
giuochi che si davano con un’ onesto' risparmio. Ne- 
gli ultimi tempi , vale a dire nella decadenza della 
Reppubblica si uscì da’ limiti , e si seguitò in appres- 
so in questa guisa. Fino a trent’ anni prima di Scau- 
ro , essendo a L. Classo venuto in pensiero di situar 
trenta colonne di marmo nella sua casa , si stimò 
una gran presunzione , ed un’ ardire , e non gli si 
volle affatto permettere. Tale era la diversità di pen- 
sare degli uomini trent’ anni prima. 

6. Loro divisione. 

• > * , 

Si divideano i giuochi in Circensi , Scenici , Sa- 
cri , Colivi , Funebri , e Ludicri . I Circensi si fa- 
ceano nel Circo. Gli Scenici nella Scena , o nel Tea- 
tro. I Sacri in onore de’ Dei , come i Magateti , Cir- 
censi éfc. I Colivi per qualche Voto. I Funebri ne’ 
'Funerali de’ morti; Ed i Lpdicridi erano i Trojani, e 
Castrensi. **■ 

7. A chi spettava celebrarli. 

• Appartenva a’ Re sul principio di celebrarli , il 
qual dritto passò a’ Consoli loro successori. Questi 
co’ Pretori davano i giuochi Circensi , Secolari , ed 
Apollinari. Gli Edili Plebei datano i giuochi Plebei, 
ed i Cur.uli , i Magatesi Celiali , ed altri di tai ge- 
neri fino ai Funebri* (2). 

(1) Vedi il Capitolo del Teatro. 

(a) Cic. Cerr. C. « 4 - PI ut. Cit. Caes, 
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DE’GIUOGHI CIRCENSI. 

i. Istituzione de’ Giuochi Circensi. 2. Forma del Cir- 
co Massimo. 3 . Numero di Circhi. 4 - Divisione 
de’ giuochi . 5 . Corso. 6. De’ Carri, j. Lotto. 8 . 
Pugilato. 9. Giuochi Tro]ani. io Caccia. 11. Bat- 
taglia equestre. 12. Naumachia. i 3 . Disco. 1 4 - 
Abolizione de’ giuochi Circensi. 

1. Istituzione de' giuochi Circensi. ' 

I cuochi del Circo erano i più sontuosi, ed i più 
magnifici. Si attribuisce a Romolo 1 ’ aver dato prin- 
cipio a questa specie di Spettacoli coll’ istituzione 
de’ giuochi Consuali in onore del Dio Conso , clic fu- 
rono celebrati neh Campo di Marte in occasione del 
ratto delle Sabine (1). Si cominciarono a chiamar Cir- 
censi da Tarquinio Prisco in poi che fu il primo a 
costruire il Circo. 

•' - ^ i 

2. Forma del Circo Massima. 

Fu questo fabbricato in Roma nella Valle Mar- 
cia (2) tra il Monte A ventino e Palatino', ; te j fa 
distinto col nome di Circo massimo , per esserne , 
fatti altri di simile struttura. Era questo un luogo 
àn forma circolare , ma bislungo con molti gradi- 
ni all’ intorno , ne’ quali sedeano gli Spettatori per 
vedere i giuochi , e venivano situati in manièra , 
che 1 ’ uno non dasse impedimento all’ altro. La sua 
• > , . . : 

(1) Nec procul hinc , Bomam et raptus sine mo- 
ra Sabinas . \ ' t 

Consessu caoeie , nutgnis Circmsibus actis , 
Addiderat •’ * V , 1 

Vig. Mneid. Vili. 635 . - i . > 

(2) Lio. J. 35 . 
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lunghezza era dì :tre Stadi > e ix\trir> * eròe di 2(87? 
piedi e mezzo , e la larghezza di uno stadio , o 
di ia 3 . passi (1 ). I Sedili erano di legno; ed ognu- 
no si iacea fabbricare il suo per proprio como- 
do (2). Col tempo »’ introdussero le pietre, od i 
marmi x che erano sostenuti da un triplicato ordine 
di cofonne. Si vuole che Tarquinio avesse ftssigna- 
ti i luoghi ai Senatori , e Cavalieri , cd anche a 
tutte le Curie , secondo i loro gradi ( 3 ); Quest’ uso 
però sotto la Repubblica , non ebbe vigore , ed 
ognuno occupava il luogo, che ritrovava. Augu- 
sto , Claudio , e Nerone sotto il loro Impero fecero 
di nuovo una separata distinzione , ed assegnarono 
a tutti i luoghi , secondo la diversità deile perso- 
le ( 4 ),. Il Circuito del Circo era di mille passi , o 
otto stadj , e bastava per i5oooo. persone ( 5 ) , 
quantunque altri vogliono per 4 $ 5 ooo. (6) Nelle 
due estremità del Circo , una delle quali termina- 
va in forma d’ emiciclo , vi era una gran Porta , 

chiamata Mcniana , Ostiniti Mcerwino , e due late- 
rali. Nell’ altra estremità , che era rettilinea , vi 
stavano due altre porte agli angoli , ed una nel 
mezzo (7). Dall’uno, e l’altro lato della Porta 

nella parte retillinea , vi erano sei Porle minori 

delle quali sortivano i Cavalli , e si chiamavano 

Carceri (8} , per esser chiuse coi Cancelli. Tutta 


(1) Dwn. Bai. III. 

<’) LÌV. toc. CÌt. n 

(3) Id.ib, x 

(4) Sveton. in Aug. 44. id, in Ciani, ai. et in 
Iter. II, 1. . ■ 

( 5 ) Dion. Bai. toc. cit. 

(6) Notitia dignit. Imp Occ ■ i3. 

( 7 ) De Mcenianis D. D. ad l. a43. §• ff. de V . 5. 

(8) Farron. de. hi L.'JF. 3 a. > 
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questa estremità del Cirro , si dicea Oppidum (i).. 
Stavano avanti le Carceri due Hermuli, o Statue di 
Mercurio, che tcneano in mano una fune, o catena , 
acciocché i Cavalli non uscissero a combattere , se nou 
quando si dava il segno (2). L’ Arena del Circo era 
circondata da un Canale detto Euripus (3). Nel mez- 
zo , il muro del Circo era laterizio, largo dodici pie- 
di in circa , ed alto quattro , e si chiamava Spina (4) ; 
alle cui estremità vi erano tre colonne , o piramidi a 
forma di Cipresso, Ticino alle quali battevano i Car- 
ri ; e queste si chiamavano Mete (5). Nella metta 
della Spina, Augusto situò un’Obelisco alto i,3a. 
piedi , che fece trasportar dall’ Egitto , e che era 
consacrato al Sole (6). Vi erano poi delle Statue , 
degli Altari de’ Dei , de’ Delfini , e de’ luoghi di 
riposo. 


■ 3. Numero di Circhi. 

In Roma si contavano molti Circhi di una mae- 
stria superba , e di una magnificenza incredibile. Ta- 
li erano il Massimo , il Flaminio (7) , quello di Ca- 
racalla , di Aureliano , di Fiora , di Alessandro , 
1’ Intimo , il Vaticano , ed altri. Gii Imperatori 
procurarono di abbellirli con spese, immense ; e si 
rese ammirabile il Circo d’ Augusto , e di Nero- 
ne (8). L’ Impera tor Claudio léce fabbricar di Mar- 

/ "• — _ . < 

(1) fide Ennio apud Varr. lor cit. 

( 2) Cassiod. Variar. Ili. Epist. 5 1 «. . » 

(3) Svet. fui. 3g. 

U) Cassiod. dici . ,loc. 

(5) Horat Od. I. I. 4. 

'( (6) PI in. XXVI. 9. 

(7) Piu tare. Qucsstion. Boni. 66 . Mar lidi,. K/>i~ 

gram. lib. 12 .- , . ' . 

(8) Tacit. pinti. IV. i3. »4> t v 

* • 


\ 
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Trio le fogge riolle Iieslie fri ori (i). CaraeaTIn vi ag- 
giunse le pittine , e le indorature (a) , ed Elagaba- 
lo loie coprire la piaeza di arena d’oro , e d’argen- 
to (3). Anche nelle Provincie vi erano de’ Cenili , 
simili a quelli di Roma , essendo la gente si appas- 
sionata per gli Spettacoli , che si davano in essi , che 
Giovenale dice , che tali divertimenti , ed il solo pa- 
ne , sarebbero stati sufficienti a renderli felici ( 4 ). 

. 4. Divisione de’ giuochi. 

T giuochi che si faceano nel Circo erano il Cor- 
so , la Lotta , i Giuochi Trojani , la Caccia , la Bat- 
taglia Equestra , e la Naumachia. 


5. Corso. 


"ì 


Si facea il Corso colle Carrette tirate da’ Caval- 
li , il numero de’ quali dava loro la denominazione. 
Era questi il più vago spettacolo , che si avesse po- 
tuto rappreseti are agli occhi del pubblico. I giuoca- 
tori , che soleano essere di bassa ‘condizione , si 
divideano per fazioni , c si distingueano da’ diversi 
colori. Le quattro antiche fazioni (5) riguardo a’ co- 
lori , aveano una certa somiglianza colle qnattro 
Stagioni dell’ anno ; tali erano la Fazione Prasìna , 
o sia la Verde (6) , la Bassetto., la rossa ( 7 ) : V Al- 

( 1 ) Sveton in Claud. capi ai. n. 6 . 

( 2 ) Buleng. De Circo. 

1 (3) Lamprid. in Hctagab. 

(4) Horrixla vitanda est Hispania , Gallicus axis. 

Illyricunique lalus ; parce ; et messoribus illis. 

Qui saturane urbem, Circo, sceme que vacantem 

Lib. III. v. 358. 

(5) Ovid. Ani. III. 17 . 78 . 

( 6 ) Sidon. Apoi. Carni. XXV III. 3a3. 

( 7 ) PI in. VII. 53. 

M . ■ ' .v. vjrì 
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ba o Albata la bianca (i); e la Veneta , la qgi-u-' 
lea (2). Domiziano ne aggiunse due altre chiamate 
Aurate (3) per la Veste guernita di oro ; e di por- 
pora , che furono poscia abolite. Queste Fazioni te- 
neano divisa tutta Roma , e ne nasceano per la di- 
fesa di qualcheduno de' gran contrasti , e talvelta 
degli omicidj. 

• \ * 

6. De ’ carri. 

• 

* Can * dove si correa , per lo più erano tirati 
oa due o da quattro cavalli tutti situati dhfronte , 

«' si distingueano dal loro numero , come quelli che 
Jie avcano due , dicevansi Biga; , e quei di quattro 
Quadriglie (4). Sortivano dagli Steccati , e Carceri 
quattro Carri alla volta tirati a sorte da ciascuna 
l'azione (5) , i quali doveano compire per sette vol- 
te consecutive il giro' del Circo (6) , e chi avea la 
sorte di affrettar il passo per giugnere al luogo , 
dove si erari partiti , riportavano il premio (7). E 
siccome nelle due estremità del Circo vi erano due 
termini di colonne o di pietre , così era necessario 
■volteggiarvi con somma destrezza ; altrimentc si cor- 
rea 1 ischio di urtarvi dentro nel correte a briglia 
sciolta e fracassarvi il Cocchio con pericolo della 
Aita, finita la prima corsa ne cominciava un altra 
lino al numero di ventiquattro. Il Popolo era solito 
contribuire la vigesimaquinta , e tale contribuzione 


( 1 ) Id. FUI. 4 2 . < 

( 2 ) Vegct. IV. 3 7 . 

(3) Sudan, in Doni. cap. 7 . n. 3. 

W Fulgcnt. lib. 2 . Mytolog. n. Tehull. De 
opectac . cap . cj. 

(5) Virgìì. JEneid. V. i3a. 

(ti) Varron. ap Gel. un to.' ■* i 
( 7 } Propcrt. 11 . XIX. 65. 


Digitizefl by Google 


io6 / 

si disamava Missus /Erarius , e perciò il numero di 
tutti i Cocchi arrivava fino a cento (i). Si dava prin- 
cipio al Corso con un segno apposta , o con una 
Salvietta chiamata Mappa (2) , la quale si attaccava 
alla Sedia del Pletore , 0 di quel Magistrato che 
presedeva a' Giuochi. I premi erano le ghirlande , le 
Corone, e talvolta si regalava a’Vincitori una somma 
di denaro ( 3 ). 

' * • 

7. Lotta. 

La Lotta consistea nell’ azzuffarsi che faceano 
gli uomini uno coll’ altro , ed a forza di braccia 
buttarsi in terra. Il luogo ove i giuocatori si eser- 
citavano , si chiamava la Palestra ( 4 ). Si ungevano 
il Corpo di oglio , e cera ( 5 ) per essere più agili , 
e poi si poneano della polvere ed erano per potersi 
aggrappare , e per impedire il sudore (6). Nell’ In- 
verno si esercitavano in un luogo coperto , detto 
Xystus (7). 

8. Pugilato . 

Vi era un altra specie di lotta, detto Pugila- 
to (8) : In questa i giuocatori poco curandosi di ro- 
vesciare a terra 1’ avversario , non badavano ad al- 
tro , che a darsi de’ pugni disperatamente ; e per 
rendere più pesanti i loro colpi si metteano un 

(1) Centum. quadrijugos agitalo ad Jlumina 
currus. Virgil. Georg, ut. 18. 

(2) Martial. XII. 2g. 

( 3 ) Id-lib. , 

• ■ ( 4 ) Terent. Eunuc. 11. 11. a 4 - 

( 5 ) Juvcn. ili. 68. 

(6) Svct. Ner. 45 . , ‘ 

(7) Vitruv . V. 11. 

( 3 ) Cic. Tuscul. Qucest. 11. 17. 
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guanto di farro , chiamato Cestiis (i). Questo guan- 
to era propriamente formato di strinche di cuojo , e 
guernito di ferro , e di piombo, e così si batteano 
fino ad ammazzarsi (2). 

" * 

g. Giuochi Trojani. 

Giuochi Trojani , la origine de’ quali si fa ascen- 
dere fino ad Ascanio figliuolo di Enea , che li portò 
in Sicilia, ed in Italia, consistevano in carriere a ca- 
vallo , ed in una sorte di combattimento , che la 
Gioventù. Romana facea nel Circo , sotto la condotta 
di un Capo detto Princeps J uveiti utis. Questi era per 
lo più il figliuolo d' un Senatore, o qualche principai 
Signore. Della invenzione di tali giuochi ne parla a 
lungo Virgilio nelle sue Eneidi (3). 

io. Caccia. , 

Un’ altra specie di giuoco che si facea nel Circo 
era la Caccia ; la quale consistea in un combattimen- 
to tra gli uomini, e le Fiere , e fu istituita in ono- 
re di Diana come la Dea Cacciatrice. Si presentavano 
alla vista del popolo quantità di fiere di ogni sorte, 
e le piu rare , come Tigri , Pantere , Orsi , Leoni , 
Leopardi etc. (4). Si faceano combattere o fra di lo- 
ro, o cogli uomini , permettendosi talvolta a’ Spetta - 
tori medesimi di poter calar nell’ arena, e guadagnar- 
si il premio. Questo combattimento contrario all’ uma- 
nità serviva spesso per punire i miseri condannati ; e 
gl innocenti Cristiani , i quali si presentavano ligati 


(1) Horat. Serm, 1». ia6. 

(2) Virg. M neid. V. 4o4- Cic. loc. cit. 

(3) Virg. /Eneid. v. 56*. e seq. 

(i) Cic. lib. //. Epist. 2 . Sv«ton. Gal, 18. 
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per farli sbramare (1). Si distingneano col home di 
Bcstiai j (2) , colorò che esponevano a tali barbari 
combattimenti. Kel mezzo del Circo, o Anfiteatro si 
diizzava una Foresta artificiale ( 3 ) , nella quale si 
lascia van scorrere piccoli odorosi ruscelletti. Ivi dan- 
dosi largo campo alle Fiere , si costringevano i delin- 
quenti a combattere colle medesime per incontrare o 
la morte se .fossero rimasti perditori , o acquistarsi di 
liuovo la libertà cd i prem] , se riusciva di superar- 
le. Sotto L. Metello con sommo stupore si vide una 
famosa caccia , che egli diede dopo aver vinto i Car- 
taginesi 1’ anno 5 o 3 . nella quale si ebbe a combatte- 
re con 14.2. Elefanti ( 4 ). 

> 

1 1 . Battaglia equestre. 

La Battaglia Equestre o pedestre era una specie 
di danza che si face* nel Circo a guisa d’ una guer- 
ra. Vi erano gli accampamenti e tutti gli attrezzi mi- 
litari ( 5 ). Se ne attribuisce F invenzione a Pirro fi- 
gliuolo d’ Achille (G). Gl’ Imperatori Romani erano 
molto appassionati per tali Spettacoli. 


(1) Su questo supplicio Tcrluliano faceva una bel- 
1 la e savia riflessione , per far vedere come i Gentili 

andavano trovando il pretesto per punire i Cristiani. 
Si Tibcris , dice egli, adscenàit in rnccnia , sì Nilus 
non adscendii in ari’a , si oàlum stetit , si terra mo- 
vit , si fames , si lu.es , statini Christianos ad leonem,. 
slpolog. ccip. 1 4. 

(2) Cicer. in Vatìn. 11 . 

( 3 ) Vopisc. Proli, iq. 

(4) Plin. fìist. Nat.' vili. 6. 

( 5 ) Sventoli. .Tal. 3 g. 

(6) Pliii. Jlist. Nat. VIE 5 7. 
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ia. Naumachia , 

* » 1 

La Naumachia finalmente consisteva in un com- 
battimennto di Vascelli a guisa d' una battaglia Na- 
vale , e serviva per diletto degl’ Imperatori e del Po- 
polo. Si iacea tavolta fuori deila Città , o pure den- 
tro su qualche Canale vicino al Tevere ( 1 ). Domi- 
ziano volle che si fosse rappresentata nell’ Anfitea- 
tro ( 2 ) , cd Elegabalo per maggiormente distinguersi 
dagli altri Principi suoi Successori , ordinò di farsi 
in un Canale , che fece apposta empiere di vino (3). 
La più famosa Naumachia che ei vide sotto l’ Impe- 
ro Romano , fu quella clic Claudio volle che si fos- 
se fatta sul Lago Fucino , o sìa il Lago di Celano, 
nell’ Abbruno ulteriore. Prima di cominciarsi il coia- 
- battimento ebbe anche la curiosità di veder passare 
innanzi a se la schiera de’ combattenti , che si anda- 
vano a sacrificare per il divertimento del Principe. 
Costoro , che arrivavano fino a nove mila persone ,, 
nel passaggio che faceano avanti di lui , siccome lo 
salutavano con dirgli , Ricevete , o Signore il saluto 
di cjuelli che vanno a morire per il vostro divertimen- 
\ to, così dal Principe venivano corrisposti con un sem- 
plice saluto , dicendo , Iddio vi salvi (4)- Da ciò 

t 


(r) Svet. Vit. Jugust. 43. 

( 2 ) Id. Domit. 4 . 

(3) Lamprid. Vit. Helìog. 23. 

(4) Qui eo preelio decer talari erant , damnati fue- 
rant rei capitalis ; erantque utrinque quinquagintet 
Naves; alteri Rliydii , alteri Siculi no minai) antur . Hi 
principio simul omnes Claudiuni salutar erunt bis ver- 
bis : Salve Imperator , pcreuntes salutamus te. Dion. 
LX. Hmissurus , dice Svetonio , Fucinimi Nauma- 
ehiam ante commissit , sed cum proclamandbus Nau- 

‘ ^ 
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sì Tede che l’ uomo quando accoppia il potere alla 
sgretolata sua passione si rende una bestia selvag- 
gia , e crudele. 


■ 3 . Disco. 

t 

Si faceva anche nel Circo il giuoco del Disco , 
che consisteva in un piccolo paletto di ferro (i) , o 
di legno , o di rame , o di pietra , il quale invol- 
gendosi in una correggia di cuojo si lanciava in aria. 
La sua figura era ovale , lungo un piede , e grosso 
quasi sei dita. Consisteva il giuoco a lanciarsi que- 
sto Disco quanto più in alto era possibile , e dovea 
cadere a’ segnati limiti (2) Talvolta tiravasi orizzon- 
talmente , e chi andava più lungi era il vincitore ( 3 ). 

i£. Abolizione de’ Giuochi Circensi. 

I Giuochi Circensi cominciarono a poco a poco 
ad essere aboliti. GL’ Imperatori Cristiani conoscen- 
done 1’ inumanità , procurarono darvi fine , ma con 
molta riserva , perchè non così facilmente potea ri- 
dursi ad un tratto un Popolo appassionato all’ ecces- 
so per questa specie di giuochi , ad astenersene ed 
a privarsene in tutto. Costantino cominciò a darvi 
qualche m^no , ma non fu possibile abolirli , e se- 
guitarono Sebbene con qualche moderazione sino al- 
la presa di Roma fatta da Goti , cioè fino all' anno 
4 io , nel qnal tempo furono quasi tutti gli spetta- 
coli dissusati. « 


metchariis , ave Imperator , morituri te salutant , re- > 
tpondisset , avete vos. Claudii vit. ai. n. i 3 . 

(1) Eustath. Homer. Ilictd. II. 774. 

(2) Ovid. Met. lib. io. 

( 3 ) L farai. Od, YUI. lib . i 4 
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.CAPO II. 

LE’ GLADIATORI. 

« •» 

x. Orìgine de' Gladiatori. a. Indroduzione di essi in 
Roma. 3 . Uso ne’ funerali. 4 - Maestri dell’ arte. 
5. A chi spettava dar questi giuochi. 6 . In quali 
giorni si davano. 7. Distinzione de ’ Gladiatori. 8. 
Loro pena. g. Loro denominazione, io. Reziarj. 
xi. Senatori. 12. Mirmilloni. i 3 . Tracj. i 4 - San- 
niti. i 5 . Pinnirapj. 16. Cubicularj . 17. Caterva - 
rj. 18 . Restiarj. ig. Meridiani. 20. Fiscali, ai. 
Anfiteatro, aa. Anfiteatri molto grandi. a3. Pro- 
gramma. 24. Delitto di abbassar le armi nel com- 
battimento. a5. Missione. 26. Ciocche significava 
premere, et vertere pollices. 27. I Morti si tirava- 
no fuori con un uncino. 28. Premj. 2g. L’ arte 
Gladiatoria abbracciata da tutti i ceti. 3 o. Abo- 
lizione. 

# , 

*. Origine dé Gladiatori. 

Il più crudele spettacolo della Repubblica Roma- 
na era il combattimento de’ Gladiatori. L’ invenzione 
se ne prese da’ Toscani , che ne trassero l’ origine 
da’ funerali ; essendo noto il barbaro costume , che 
anticamente vi era di ammazzarsi i prigionieri da guer- 
ra innanzi al Sepolcro degli uomini illustri , o di que’ Ca - 
pitani , e Generali d’ armata , che avessero o riporta- 
ta qualche vittoria, o fossero morti nelle battaglie, 
come si vide da Omero in una Iliade (r) dove Achil- 
le sacrifica a’ mani di Patrocle dodeci giovinetti Tro- 
jani, e da Virgilio quando Enea manda ad Evandro 

- 

(1) Duodecim ante rogum obtruncaturum. 
Trojanorum nobiles filios ob te interfectum 

itatus 

itid. XXIII. v. ai. 


r- ; 
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quattro prigionieri , che sagri fica ti si fodero innanzi 
al funerale di Pallide suo figliuolo (i). Essendovi po- 
scia riconosciuta la barbarie di a ionia zzarsi gli nomi* 
ni a guisa delle bestie innanzi a J funerali , si procurò 
moderare questo crudele spettacolo, # si trovò la ma- 
niera di far combattere i Gladiatori fra di loro , af- 
finchè cadauno industriandosi al medio che avesse 

!*• m, j .jdW», ' 

potuto colla propria forza, c destrezza , avesse scam- 
pata la morte con privar di vita il suo Avversario» 

» - . . . y\ ».. 

2. Introduzione di essi in Roma. 


I primi ad introdurre in Roma questi Spetaco- 
li, furono al riferir di Valerio Massimo M. e Deeimo 
Bruto per onorare il Sepolcro del defonto loro Padre 
1’ anno 49° della di lei fondazione sotto il Consolato 
di Appio Claudio, e M. Fulvio (2). ^ 


3 . Òso ite’ funerali. 


Nella prima introduzione si davano tali com- 
battimenti ne’ funerali de’ primi Signori Romani f 
ma in appresso passò il costume alle persone pri- „ 
paté , le quali ne’ loro Testamenti lasciavano ordì- s 

■ 1 •• 


(r) Quatuor fune jiwenes , totidem quos edueat 
Ufens.- ' :: . ' . 

Viventcs , rapit , inferias quos immolet umbris t 
Captwoque rogi perfundat sanguine Jlammas. 

Lib. X. JEneid. vers 5 18. 

E nell’ JEnéid. X/i. v. 82. 

Vinxcrat , et post terga manus , quos mitteret 
-umbris , • 

Inferias , cceso sparsuros sanguine Jlammas . 

(a) Val. Max. II. 4- 

« ? » • . 
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hall icoiVibattimenti gladiatori per o noVane i loro t'il» 
notali. Tal costume passò lino aHe dotine ,> » nome lo 
praticò Giulio Cesare in morte delia sua figliuola * 
dopo averne prima chiesto il permesso al Popolo (i). 

4. Maestri dell' 'atte* 11 ;! 

tli teitìrpò in tempo crescendo sempreppiù il lus- 
so in Roma j il Popolo Ramano avido di rodere il 
sangue umano sparso da per tutto , volle che si for* 
masse una specie di giuoco , nel quale avessero coni - 
battuto i Gladiatori. Quindi si stabilirono i Maestri 
dell’ arte > detti hanistae ( 2 ) , i quali comperavano 
i migliori Schiavi \ o prigionieri di guerra pei- ad- 
destrarli a saper bene maneggiar le armi » ed ind i 
si vendevano a coloro , òhe aveano piacere di dare 
al Popolo un simile crudele divertimento. Questo 
piacere de’ Romani crebbe grandemente in maniera , 
che la Repubblica bisognò proibire colla legge TuU 
liana (3) a tutti coloro , che entravano nelle Magi- 
strature per due anni antecedentemente di poter da- 
re un simile divertimento , per timore di guadagnar- 
si l’ amoré del Popolo.- In latti un Imperatóre che 
* voloa ghigne re ai suoi disegni , bastava che dasse ttu 
simile spettacolo. * ... 

• , ’• ‘ . - 
5. A chi spettava dar questi giuochi. 

Gli Edili , essendo coloro che aveano l’ispezio- 
ne de’ Giuochi , tosto che entravano nel possesso del 
loro impiego , vi davano piincipio col coni òa Iti men- 
to de’ Gladiatori (4)- Claudio ne incompcu.>ò i Que- 


(«) Sfiet. Jul. 'Caes. XXV L 5. ^ 

( 2 ) Donai ..in Terent. Euri. Il . 11 . 260 . 

(3) Cic. prò Sex. 64 . (> 

( 4 ) Svet. Jul. 101 1 . ..1 

Tom. II. ~ è 
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«tori (*) ; e Nerone ne diede il carico a’ Colinoli * 
coma si rida praticare a Dominio , il quale avendovi 
fatta conoscere un’ eccejsiva barbarie, e fi e renna , 
bisognò reprimerlo con un pubblico editto (a). Final- 
mente ne presero il costume gl’ Imperatori ( 3 ) , e 
talvolta i medesimi Sacerdoti. Nelle Provincie li da- 
vano i Presidi , o Governatori : ed a’ tempi di Gio- 
venale , e Marziale le. persone più vili , ma facoltose, 
volevano aver la gloriagli dare al Popolo il combat- 
timento de’ Gladiatori ( 4 ). 

6. In quali giorni si. davano . 

, t J • / ' 

I giorni stabiliti per darsi questi Spettacoli , e- 
rano propriamente i Saturnali in onore del Dio Sa- 
turno { 5 ). Gl’ Imperatori li davano ne’ loro giorni 
Natalizj, ne’ Quinquennali (6) ; in onore degl’ Impe- 
ratori Deificati; ne’ Decennali , ed anche nelle Vitto- 
rie , ne’ Trionfi , ed in altre occasioni. 

7. Distinzione de' Gladiatori. 

Si distigueano quattro specie di Gladiatori. Al- 
cuni erano Servi , altri Prigionieri da guerra ; chi 
persone condannate a far questo mestiere, e chi 
persone libere , che vi si davano volontariamente. 

(1) Id. in Claud. i 4 - 

(2) Canuti Domilius , dice Svetonio , munus 
gladiatorium dedit tanta saevùia , ut necesse fuerit 
Augusto clam frustra monitum , edicto coercere. Id. 
JVer. IF". 11. 4 - 

( 3 ) Lamprid. in Alexand. Sev. 43 . 

( 4 ) Da 9 gladi atores , sutorum regale cerdo 
Quodque tibi tributi subula , sica rapiti 

■ 1 Mari. lib. III. Epig. >6. 

( 5 ) Muson. de Fer. Rom. 36 . 

(6) Ovid. Fast. Ili • 81 1. 
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t Serri , o si véndevano dai torb Padroni, o si <•««* 
dannavano per qualche loro Relitto (i). I Prigionie- 
ri si comperavano benanche /o si regalavano dalt’Ira- 
peradore (a). Le persone condannate a quest* meStlé-* 
re , erano malfattori che doveano -punirsi con altri 
supplii]’. Se èrano condannati al gladio tra un’ anno 
doveano assolutamente morire j e se servivano soltan- 
to per il giuoco potevansi poi liberare (3]. Gli Uo- 
mini lìberi o vi si vetìdeaiio da forp stessi , o vi si 
offerivano pei - capriccio (4). Coloro che Si vendevano 
a’ Lanisti > si dicevano ^adorati (5) , da A adorar e y 
rendersi autore di perdere la libertà. Quindi il pret- 
to che si ricerca da coloro -, che amnistiavano i Pro* 
scritti , dicevasi Auetorarnenlum (6) , donde passò il 
termine al prezzo , che riceve ano gli uomini liberi , 
per essersi venduti all’ esercizio gladiatorio. Perciò 
Svetonio' parlaado del combattimento de’ Gladiatori 
dato da Tiberio , dice , che vi richiamò certi vecchi 
Gladiatori licenziati , con accrescer loro urt premiò' 
di cento mila sésterzj (7). Erano nell’ obbligo di da- 
re il giuramento secondo il costume , promettendo • 
di soffrire e d’ intraprendere tuttociò che era solito 
fàrsi , e soffrirsi da’ leghimi Gladiatori (8). 


( 1) Tertull. de Spedar . rap. ira. 

(2) FopisC. Iti Prob. càp. i(j. 

( 3 ) Xllpiah. Ftagth. Tit. de Obigedfor. 

(4) Juvenal. Fili, igi . Lia. XXFIII. at. 

(5) Horat , Serm. II. 

(6) Pàtere. II. 28. Svetoft. fib. 7. 

(7) Sàetórt. trt Tib. 7 . 

(li) Là formolo, dì questo giuramento et è stalo 
conservata da Petronio. Uri , arnriri, ver bc rari ,fer - 
roque neCctri , et quldquid dlikrl Rumo! pus jussisstt , 

J 
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„ , .. . - 8. Loro pene . . 

Ogni qujil volta i Gladiatori si mostravano ti- 
midi si punivano col supplizio del l’uoco., e co’ fla- 
gelli. Sec edeauo le anni aveano solamente la morte (i). 

•• ( » • , • . « • l | , , 

9. Loro denominazione. 

I Gladiatori ciano appellati con varj nomi , co- 
sì dalle armi che portavano , come per la loro ma- 
niera di combattere. Quindi distinguevansi col nome 
di Reriarj , Seculori., ^tirmilIonL, Tracj o Trecj , 
Riunirà pi , Sanuiti , Ca ter varj , Èudiarj , Gubicula- 
) j , ed altri. 

11 "i 

io. Rcziarj. , . ..... 

. * I j , * t ; . 4 , 

I Reziarj erano alcuni Gladiatori , che combat- 
teano con un$ rete in mano (2) , cd un Tridente , 
chiamato Fascina ( 3 ) nell’ altra. Si vuole che l’ori- 


lamquam legittimi Gladiatores Domino corpora ani- 
masene religiosissime addicimns . cap. 77. 

Orazio dice ancora Sat. II. 7. 58 . 

Quid refert , uri virgis , ferroque necari ? 

Sluctoratus eas ? an turpi clausus in arca ? 

(1) Rapporterò le parole di Seneca. Occide, are, 
corbera. Quare tam timide incurrit inferrami Quare 
parimi audacter occidil ? Quare parum libenter mo- 
rilur ? Plagis aguntur in vulnera , et mutuos ictus 
nudis, et obviis pectoribus excipiunt • Lib. I. Epist. 7: 

(2) Scet Caj. 3 o. 

( 3 ) .... Movet ecce Tridentcm 

Postquam vibrala pcndentia retia dextra 

JYcquicquam efl'udit: nudusn ad spcctacula vultum 

Eriga , et tota fugit adgnoscendus arena. 

..... r ... Juvej 1. Sat. FUI. v. 20 2. 
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gine , e l’esempio di tale armatura derivi da Pit- 
taco uno de’ sette savj delia Grecia , il quale provo- 
catb da Trilione , ebbe il medesimo a combattere , e 
T ammanò (i). 

.1 - - 

1 1 . i Secutori. 

I Secutori erano certi Gladiatori armati con imo 
scudo «1 una scimitarra. Portavano nella Testa un 
Elmo nella cui sommità ,vi stava una figura di Pesce. 
Il loro officio era di combattere *contro i Reùarj (a). 

1 2 . M ir milioni. 

' • ' , 

I Mirmilloni andavano armati interamente al!’ uso 
de’ Galli , portando anch’ essi un’ Elmo in Testa 
figura di pesce. Costoro quando combattevano co’ Ite- 
xìat j non facevano altro che cantar fra di loro queste 
voci rapportate da Pesto. Non le peto, piscem, pelo. 
Quid me fugis , Galle ( 3 ). 

* • - * ; \ 

i3. Trac]. 

. , . ’ * ' ’■* 

Coloro che si denominavano Trac] , o Trecj . 
portavano uno Scudo detto Parma (4) , ed una Spa- 
da al fianco, la quale era eurva , e perciò detta Harpc. 


(r) Strabon. XX III. 

( 2 ) Di questi ne fa menzione Giovenale in quel 
verso. 

.... cum Graccho jussus pugnare '. ! 
Secutor. Sat. Pili. V ith.' ' G 

( 2 ) Fest. in Rept. ■>' 1% , » 

(3) Hmc quev. serpe solet vinci. <uur vincere iti?# 
Parma libi, scufum pumflfrntis etatA' • 

Marzi al- libi Xfp. jS'pig-faó. 
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• »4- Sanniti. 

I Sanniti «409 certi Gladiatori armati alla ma* 
filerà degli antichi Sanniti Portavano essi certi scu- 
di d’argento, e d’ 010 intagliali, e la loro forma 
era duuga all’ insù per coprire, il petto e le spaile 
all’ ingiù poi più ristretta a guisa di Gmoio per dar 
|a libertà di muoversi. Avevano uno stivale. nella gam- 
ba sinistra , ed uu Elmo adorno di piume in Testa (1), 

»5. Pinnirapi. 

Coloro che combatteano contro di essi , appetta- 
tami Pinnirapi, o rapitor di piume, perchè le strap- 
javan dall’ Elmo ,* e le portavano nette mani in segno 
dalia vittoria (2). 

t6. Cubiculari 

1 CuLicuInr} non sono troppo conosciuti , quan- 
tunque Lampridio nella Vita dell’ Imperptor Com- 
inodo ne facci menzione ; dicendo che questo Prin- 
cipe combattè alcune volte colle Spade sfoderate tra 
i Gladiatori Cubiculari ( 3 ), 'Juruebo e Pitisco ( 4 j| 
prendono la voce Cubiculario per Rudiario , ed in- 
tendono que’ Gladiatori , che erano stati licenziati , e 
che non combatteano che co’ fioretti. Giusto Lipsie» 
vuole che i Gladiatori Cubiculari fossero quelli che 
combattevano in casa,, quando si dava qualche festi- 
no ( 5 j. Dlon Niceo finalmente attesta, che Commodo 

(1) Lio. ÌX. 4 o. 

( 2 ) Lips. Satur. II. 1 1 . 

(3) In arata rudibus inter Gubicularios Gladio. ~ 

tores pugnai' U , oli'juando luccntibus mucronibus. in 
Copti cvp- S : 1 . ' .• 

(4) ^dt>., XXI r . rt7- Pi tis. l'ex. Xnt- Poni- 

(5J Satur - /• 5-< • •*. .. 
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era «olito combattere con questa sorta di Gladiatori, 
che ne ammazzò spesso alcuni , sebbene non avesse 
avuto in pensiere che recider loro il naso , un orec- 
chio , mozzar loro t capelli , o fare ad essi qualche 
sfreggio (i). 

17. Caiervarj. 

I Caiervarj erano Gladiatori che .combattevano 
in truppe, ma confusamente (a)- I Damaoheri com- 
battevano con due spade ( 3 ). Gli Esserla rj ( 3 ) com- 
battevano sopra due Carri. Gli Artdabati dicevanst 
quei Gladiatori , che combattevano a cavallo eoa 
uaa visiera in faccia ( 5 ). 

J ' 

18. Bestiarj . 

I Bestiarj erano que’ Gladiatoii , che combatte- 
vano colle bestie feroci. Si distiguevano in Boma due 
sorti di questi Gladiatoii. Alcuni venivano condan- 
nati ad essere sbramati dalle bestie feroci per qual- 
che loro delitto. Aliti vi si davati per se stessi o 
per piacere , o si Vendevan per bisogno (i>). I con- 
dannali alle bestie feroci stava n nudi in mezzo al- 
1 ’ Anfiteatro , e non potean servirsi di verun' arma- 
tura per la loro difesa. Coloro poi che vi si davan ; 
per se stessi , erano' secondo Seneca alcuni giovinetti 
che per rendersi ben pratici a saper maneggiare le 
armi r si esponevano a questo pericolo . (7 ) . L’ Iul- 


(1 )'Lib. LXF1I , 

(a) Svet. A ug . 45* 

(3) Artemid. II. 3. 

(4) Cces. de Bel Gal. IK , 13. 

(5) Manial. V . a4- 
(G) Munii. IK. aa5. 

(7) Mpin. 70. 1 ' 
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peradore Augusto spesso insinuava a’ Giovanetti iti 
j’anj'O -ad esercitarsi in tal mestiere per remiersi au- 
daci, « spiritosi. Commodo combattè in Lanuvio con- 
tro le bestie feroci , e per averne ammariate una 
quantità , volle il titolo di Ercole Romano (i). 

iy. M erith tini. 

I Meridiani erano ancora - Gladiatori , che com- 
batteano qualche volta contro le bestie feroci : ma 
si appellavano in tal guisa dal combatter che face a - 
no nelle ore meridiane (a). 

20.' Ficcali. 

Vi erano avelie i Gladiatori Fiscali mantenuti a 
spose del Fisco 1(3) , cd i Piscinensi che combatteva- 
no nelle piscine (4)- 

si. Anfiteatro. 

II luogo ove si davano questi innmani diverti- 
menti tra 1’ Anfiteatro , e talvolta il Foro. L’ An- 
titeatro era un edificio molto grande , ma ovato , 
la cui piana di mezzo appellavasi Arena (5) , per- 
chè era coperto tutta di Sabhia , affinchè il sangue 
di coloro che combatteano non avesse recato orrore 
agli Spettatori , o come altri assicuravano per po- 
tersi i combattenti più fortemente sostenere. Vi 
erano all’ intorno certi scalini situati uno sopro l’ 

(i) Appellatiti est etiam , dice Lamprklio , Ro- 
mania Hercules , quod feras Lamu'j in atnphiihea - 
tro occidisset. in Comm. ' • ■ 

(?) Senec. Epist. 7. Tertul. ado. gen. «5.. 

(3) Capital. Gordian. t3. 

(4) Sveton. in Ncr. 7 .2. 

(5) Ilomt. Epist. 1. 1 . 6. 
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altro detti Cunei ( 1 ) , e perciò coloro che non po- 
teano prendervi luogo , venivano appellati Kxuueci- 
ti ( 2 ). Per far uscir le Bestie vi erano alcune Porte 
dette Fornito ria. In mezzo dell' Arena vi stava I al- 
ture di Giove Lardare ( >). II prospetto del muro die 
cingeva l’arena si diceva Poilium , ed era il luogo, 
dove i primi Magistrati e Senatori erau seduti sulle 
loro Sedie Cuculi (4)- Da Vomitovj si passava per 
i gradi della via Cavea, i quali "gradi dicevansi Sca - 
laria (5). La parte superiore dell’ Anfiteatro , dove 
erano i Pòrtici , cd il luogo piano apparteneva alle 
donne ; quelle di sotto a’ Senatori , Cavalieri , e Mi- 
nistri Esteri, e perciò delta Orchestra. (6). Gli altri 
larghi erano per il Popolo. 1 designatoli avehno l’ispe- 
zione di situare ognuno nel proprio luogo ( 7 ). Nella 
State si cuopriva 1’ Anfiteatro di veli o di porpora i 
il che era cosa stupenda e lussuosa (B)- 

* t 

22 . Anjì teatri molto grandi. 

Si ammiravano in Roma Anfiteatri magnifici , e 
di smisurata grandézza. Quello di Pompeo, il cui 
modello trasse da Mitilene, nel ritorno che fece dalla 
guerra contro Mitridate , oltre di esser stato fabbri- » 
cato con una magnificenza incredibile , era capace 
per ottanta mila Spettatori (g). Quello di Vespasia- 
no , che fu da Tito suo figliuolo perfezionato , le 
eòi rovine oggi si vedono sotto il nome di Colosseo, 

( 1 ) Juren. FI. 61 . 

( 2 ) J pulci. Florid. II J. 

(3) T^rtul. Jpolog. cap. 0 . 

(4) Juren. II i45. * . 

(5) Fitrur. F. 6 . 

( 6 ) Sret. Claud. 25. 

( 7 ) Plaid. Procnprol . n. ig. 

(8) Martial. XII. 2 gt Pioti. Hit. XLIII ■ Xìphd 
Piero n. 

f (0) Min. Vili. 7, 
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era capace di ottautacinquemila Spettatori (i),« cosi 
degli altri. ■* 

. a3. Programma . 

t » 

Prima di darsi principio al combattimento de’Gla- 
diittori , colui che desiderava dare al Popolo un tale 
Spettacolo affiggeva in mezzo alle pubbliche strade 
un Programma (a) , in cui stava scritto il numero, 
il nome , e la qualità de’ Gladiatori , e la maniera 
di combattere, affinchè ognuno prevenuto da un tale 
, avviso , avesse potuto con piacere ritrovarvisi nel 
giorno prefisso. Venuto il tempo il Maestro dell’arte 
Iacea prima combattere tutti i Gladiatori con certi 
fioretti di legno per provare il loro valore , e dopo 
averli fatti sudar molto bene, al suonar d’una Trom- 
ba , che dinotava il seguo della zuffa , si dava di 
piglio alle armi pungenti , il che si diceva vertere 
arma (3). 

a4 Delitto di abbassar le armi nel combattimento . 

Era delitto grave per un Gladiatore lagnarsi se 
veniva ferito , o far forza per isfuggire la morte. 
Golui. che superato restava-, se non volea più com- 
battere , abbassava le armi per impietosire il Popo- 
lo , a cui apparteneva la vita , o la morte del vin- 
to (4) , e qualche volta a colui che avea dato il 
gtuooo. Se vi stava o si ritrovava venendo l’ Impe- 
ratore era solito coucoder egli la grazia, come praticò 
Augusto nel presentarsi una volta a tali Spettacoli (5), 

(i) Sveton. in Vesp. g. Martini, de jpect. I. 

(a) Plùt. XXXI V. 

(3) Ponile jam gladios hebetes, pàgnetur acutic 

Ovid. de Art. am. III. 56g. , 

(4) Dorai- Epist. I. t. 6.' 

(5) C cesar is adventu luta gliadiator arena 

Exit , et ausili uni non leve vultus habet. 

, Ovid. de Pont. II. 8. Ó3. 

\ , 

'I 
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• V. 

Questa sorte di esenzione appellavansi Missto , 
perchè dava al combattente la liberti di non più ta- 
re il Gladiatore (i). Gli aggraziati dal Popolo per le 
loro ferite sine Missione venivano obbligati a ritor- 
nale al loro mestiere dopo eh’ eran guariti. Ma Au- 
gusto stabilì , che ciascuno non fosse astretto a fare 
il Gladiatore , se prima non gli fosse stata -accordata 
dal Popolo in premio la libertà (2). 

36. Ciocche significava premere , et vertere pollices. 

Quando il Popolo Romano era sul punto di ac- » 

cordare ai Gladiatore la grazia , altro -che non facea 
che alzar le mani con chiudere i due pollici: il che 
dieeasi Premere pollices. Se poi bramava la morte del 
vinto alzava le mani, e chiudendo le dita tutte , la- 
sciava .rispunti o stesi i due soli pollici , e si dieta 
vertere , o convertere pollices : o come altri credono 
tenere un pugno chiuso col pollice che preinea il 
medio , dicevasi premere pollices : e ’I vertere tenen- 
do il pugno steso chiuso con distendere H solo polli- 
„ ce : il che ha v dato 1 uogo ad una gran controversia 
tra gli eruditi ( 3 ) per ispiegaie il significato di que- 
ste due voci. 


(1) Martini. XII. 29. 

(a) Gladialores , dice Svetonio , sine missio- 
ne edi prohibuit. Mug. Ifis. 

( 3 )' Gli. eruditi si sono affaticati a spiegare 
il significato di queste due voci. U opinione piu 
ricevuta è quella di Samuele Pitisco , che dopo Era- 
smo , Turnebo , e gli altri Commentori di Orazio , 

' e Giovenale , ha saputo piu avvicinarsi allo scopo. 
Le sue parole sono queste. Musini affrmare , preme- 
re pollices , nikil aliud fuisse , quam manu ulro- 
que sublata , pugno que fiacto , pollice ipsos intra, 
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27- I morti si tiratati fuori con un' uncino : 

Tult’ i Gladiatori che rastavan distesi nell’arena 
si tirava» fuori dall’Anfiteatro con un’uncino per 
non dare orrore al popolo , e si gettavano nel luogo 
detto Spuliarium (i). Si dava loro talvolta la sepol- 
tura , come si vede da una Iscrizione rapportata da 
Grulcro (2). I feriti poi erari curati da’ Chirurghi 
con somma attenzione. 

28. Premj 

Tosto che erano usciti dal combattimento si 
dava loro a bere dell acqua mescolata colla ce- 
Yierfc per rassettar la grande agitazione del san- 1 
gue ( 3 ). I premj poi de’ Vincitori consistevano 
in una Palma , come rapporta Cicerone in una Ora- 
zione a favor di Roseio , dove dovendo esprimere 
le diverse prerogative de’ duo Rosej Capitone, e 
Magno chiama il primo riportator di molte pal- 
me , e l’altro un semplice alunno ( 5 ). L’ iinpe- 
rator Caligola scherzando un giorno secondo il so- 
lito con un Gladiatore avendo una bacchetta in ma- 
no , colla quale schermivano , e credendo il suo com- 

pugnurn arde , vehemmtarque comprimere : vertere 
pollicem vero, altera ninna levata in sublime , inque 
pugnum par iter contrada pollicem a pugno attol- 
lere ; atquc vel in eum ipsiua qui rnanuni elevarat , 
detorquere , ac retrqfleclere , vel. circuni agere , seu 
in gyriim ducerà. Lev. Ant. Itom. 

(1) Lamprid. in Coni. 64 - 

(2) Id Voi. p. 3 lq. 

( 3 ) PUn. XXX VI. 27. 

(4) filler piurimarn palmarum vetta , "ac nobitis 
Gladiator kabetur ; hic aulem ntiper te ad eum la- 
nista m conlulil . Orai ■ prò Rose. Amer. 
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jve ti toro «li far un atto di sommissione al Principi: , 
si buttò per terra dandosi per vinto. Egli prese su- 
bito un pugnale , e trapassandolo da parte a parte 
l’ammazzò, c volle secondo il costume de’ Vincitori 
scorrere il Campo colla Palma in mano fi). Si «dava 
anche in Premio ad essi qualche somma di danaro ( 2 ), 
ma più ordinariamente una spada detta Fodis ( 3 ). 
Con questa s’ intendeva accordata la grazia di non 
pili esercitale un così infame mestiere , quando si 
dava agli Auctorati : ma quando si concedeva a’Ser- 
vi r s’ intendeva accordar loro una vacanza , o un 
certo tempo senza esercitar 1’ officio «li Gladiatore ; 
terminato il' quale bisognava* che di nuovo comin.- 
ciassero il loro mestiere (4) I Gladiatori esenti dal 
più combattere consacravano le loro armi ad Ercole, 
come il Dio protettore di tali spettacoli (5). 

ay. L’ arte gladiatoria abbracciata da tutti i Celi. 

Questa infame professione, quantunque nel prin- 
cipio fosse esercitata da gente ridotta in servitù, pure 
adescò talmente gli animi de’ Romani, che 1’ ab trac- 
ciarono gli uomini liberi. Passò poscia a’ Nobili , c 
con inesplicabile avidità fu imitata da’Grandi di Roma, 
e finalmente dagli stess’Imperatori. Nerone comparve 
nell’ Anfiteatro a combattere con seicento Cavalieri , 
e quattrocento Senatori, e volle che si fossero esposti 
fino alle Bestie feroci ; sebbene ( 6 ) Lipsio diminuisca 
questo numero così grande , e riduca quello de’ Ca- 


(1) Sveti in Calig..XXX. 7 . 

( 2 ) Juven. Sat. VII. v. ult. 

(3) Mari, de Spectac. 3a. 

(4) Ovid. j4m. ii. 

(5) Fiorai. Epist. I. 1 . 4- 

( 6 ) Svet. in JVèron. 12 . 
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•valicri a sessanta , e quello He' Senatori à quattri li 
ponendo lo sbaglio al duplicato fero. L’ Imperator 
Domiziano che non la cederà nelle crudeltà, e scel- 
leratezze a Nerone , volle anche superarlo in questa 
partd , ed indusse a comparire in tempo di notte 
noli’ An fi teatro fino alle Dame Romane per farlo com* 
battere (»)• 

3o. Abolizione. 

' ' r * 

Ma la Vertuta di Grsi’i Cristo , e la sua Sempli- 
ce umanissima morale aborrendo ormi crudele inven- 
rione , cd ogni piacere nocivo all’ uomo, dovea spin- 
gere chi abbracciata la sua Sacrosanta Religione ad 
abolire , e vituperare un’ esercizio cosi stravagante e 
qj-udele. Quindi appena Costantino abbracciò la Re- 
ligione Cristiana , che stimò immediatamente vietare 
per tutto 1’ orbe Aoaiano ogni spettacolo di Gladia- 
tori per mezzo di una legge, fu da Giustiniano pa- 
rimente registrata nel suo Codice ( 2 ). Ma la passione 
che si avea di tali spettacoli non era facile ad ab- 
battersi con una sola legge. Sotto 1’ Imperatore Co- 
stanzo , indi sotto Teodosio e Valentiniano , il loro 
esercizio si ristabilì nello stato primiero. 'Sotto que- 
st’ ultimo Principe si drizzò il famoso Aurelio Pru- 
denzio mal* sofferendo ancor egli una tale barbarie 
per impetrarne una totale abolizione ( 1 ). Nientedimeno . 


( 1 ) Stat sexus rudis , insciusque ferri , 

Et pugnas capit imbrobus viriles ; 

Credas ad Tanmtn , ferumqtte Phasin , 

Thermo danti de as calere Tunnas. 

Stat. Sylc. I. 6. 53, 

( 2 ) Cruenta spettacula incotto civili , et dante - 
ittica quiete non piacerti. Q'uipropter omnino gladia- 
tore s esse proibémus. Cod • fusi, lib . XI. tit. 43- 
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però continuarono fino all’ Impero di Onorio, tempo in 
cui questo Principe avvedendosi della loro crudeltà , e 
principalmente per l’accaduto in persona di S. Tele- 
maco, o per meglio dire S. Almachio, che cercando di 
trattenere in Teatro i Gladiatori, fu per vendetta del 
popolo immantinente lapidato, ehbc pefciò motivo di 
vietarne intieramente l’uso [(2). Questa legge si provida 
mancò subito dalla sua osservanza, ritenendosi quantun- 
que più a rado il costume in Occidente di celebrarsi 
i giuochi de’ Gladiatori , fin tanto che Teodorico Re 
degli Ostragoti n’ abolì totalmente , e con effetto la 
pratica con una legge severa nell’anno Soo. di nostra 
salute. 


S 


( 1 ) I versi di questo Poeta sotto degni di rap- 
portarsi. 

Quod genus ut sceleris , jam nesciat aurea Poma 
Te precor Auxonii Dux Augustissime Regni , 
Et jam triste sacrum , jubeas ut coetera , lodi. 
" E più sotto. 

Arripe dilatavi tua Lux in tempora famam , 
Quodque Patris superest , succe ssor laudi s habeto. 
Jlle Urbem vetuit taurorum sanguine, tingi : 

Tu mortes miserorum liominum prohibelo litat'i- 
Nec sua virginitas oblectet coedibus ora , 

Jam solis contenta feris infarnis arena 
Nulla cruentalis ho micidia ludat in artnis . 

In Symm. II. v iii 3 . e 1121. 

(2) Sanguinerà sanguine , dice il Baronio , abster - 
gendum putavit Et quod Jmperator leges san- 

cendo non validi perjiccre , Ah vachi uj effundendo 
sanguinem impeiravit. Martyr. Rom 1. janu/tr. d. 
5 . Theod. List. Eccle. V . 36. Cassiod. Tripart. X: 2. 
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DE' GIUOCHI SCENICI ' 

i . Origine de Giuochi Scenici ■ 2. Forma del Tea- 
tro. 3. Cos'era la Scena. 4- Magnificenza de' Teatri 
di Torna. 5. Rappresentazioni, (j. Comedia. 7. Co- 
medie Stellane. 8. Tragedia, g. Sat ra. io. Mimi , 
c Pantomimi . y 

' • , * * . * 

1 . Origine de' giuochi Scenici. 

I giuochi Scenici consistevano in quelle rappreseti-' 
♦azioni, che si laccano sul Teatro. S’ introdussero in 
Roma verso l’anno 38g. (1) , e se ne prese da’ To*- 
seani l’invenzione. Si vuole clic nacquero da un mo- 
tivo di Religione, poiché i Romani alllitti da un’or- 
ribile Peste , che desolava tutta la Città , credendo di 
appagar la colera del Cielo , stabilirono' questa specie 
di giuochi (2). Non è però che essi prima di questa 
Tempo , fossero stati pi ivi di ogni aorta di giuochi da 
Teatro. Sul principio consistevano ih semplici Cori d i 
■persone / che da usa vano , e saltavano al suon del 
Flauto, cantando alcuni rustici versi, che furono det- 
ti Fescennini (3). Cominciò con piacere un tale diver- 
timento a poco a poco petTczzionatosi , si tolse 
quella parte grossolana , e si diede a questi giuo- 
cni un certo - ordine e metodo. 1 E sebbene fossero 
stati un mestagli» di ridicole buffonerie , pure lo 

vir.- i'i •>, '0 

(1) Là t’òee ffislcr , eh» nella lingua Far lisca si- 
gnifìeai'à Giuoco , /eccitare la denominazione d‘ Istrio- 
ni àgli Ettori. Ordii, db drl. Uh. i3. 

(2) FdrronT De Vit. pop < Rome 1. 

(3) FefCcnrtina' per hunc im’enta Uremia morern 
' f ' Fenibus ‘alterati opprobria Rustica Judit. 

’■ fforat. F.pist . j . lib. i » . p. 1 4*»-’ 
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spiritò ila' Rumili» occupato da una aie»» mtpeestiiiio- 
tu» , face» loro credere , che senta la «debJaiioné » 
di tali giuochi , difficilmente si sarebbero evitati al- 
cuni improvvisi accidenti ; é elite tino a’ Generali d 1 ar- 
mata non sarebbero potuto riportar vittoria alcuna 
se iu quel tempo si fossero- astenuti di celebrarne.; 

f v ? ■ ■ a. l'orma del Teatro i 

X , \ S+ ' i - , » { ’ ’ "* ** •• , ì « t 7 

Queste specie di giuochi si rappresentavano s'ul 
Teatro, la cui forma e struttura non oi sono ba- 
stantemente note. Molti eruditi volendoci dare una 
chiara idea del Teatro de’ Romani ; per quanto si 
siano affaticati' iri tal materia, ci hin lasciala anco- 
ra delle difficoltà , che si dovrebbero sviluppare. 
E sicuro che il Teatro era a guisa d’ una figura se- 
«iicircolaré , la quale da una parte veniva terminata 
da un metiso'eerchio - , e dall’ altra da un diametro (Q. 
Questa forma lo ficea distinguere dall’ Anfiteatro , 
la cui struttura era a guisa di una figura circolare , 
o ellittica > o per meglio spiegarmi comprende* due 
Teatri uniti. Avea il Teatro nel messo, una piatta 
anche semicircolare denominata Orchestra ( 2 ) In que- 
sta i Greci vi ballavano , od i Romani vi -situarouu 
li Sedili de’ Senatori , e della gente più distinta. In- 
torno a questo semicerchio s’ aliava una scalinata det- 
ta Gradalio (3) , nella quale, sedeano gli Spettatori. 
Questa scalinata da quando in quando veniva odi- 
teli tal mente interrotta da alcuni ripiani circolari de- 
nominati PrceciRctiones (4) , e solea terminare in «n 

*». ' * »* .t*!»C'*** ».* . -’I 1**» i 


(i) Isidor. XV Iti. Ì 2 . 

(3) La sua denominazione deriva dal Greco 
Opj^on* 1 i salt/tre. 

'* ' {3) Fitruv. V. 3* 

(4f hi. VI- In Greca si diceano Dioiemata , 
eh’ erano rfue’ ripiani ,* che dividevano' la. lurida -.erte 
Tom. Il, ' a 
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.Portiate, ìr , cui ranche gli Spettatovi cren soliti sa» 
«iere - Da ogni parte con farii tà si poterà entrare od 
Uscir* nell'. Orchestra e ne’ ripiani , e si passava per 
Corridóri , e. Seal tante , i diversi sbocchi de’ quali si 
distingucano «olla denominazione di Vomitarla. Di 
questa voce però «oo fa menzione Vitruvjo , sebbe- 
ne ci abbia lasciata scritta la maniera come si dovreb- 
be fabbricare il Teatro*,, ed il Marchese Galiani (i) 
riflette con molto giudizio in una sua erudita nota 
sulla tradusion del medesimo , che quella «voce sia 
sJpta presa altronde. Questa era la parte degli Spet- 
tatori. . re < • « • •• i.« i' • - * 

>;■ e 1 i , ; • ■ * , • ‘ , 

v , 3. Cos’era la Scena. • . j 

Ciocché formava poi tutta la Scena de Romani 
tra propriamente il diametro Ivi era il Pulpito su 
cui gli Attori gestivanò , distinto col nome di Pro~ 
scenio i(s). Dietro a queste vi era la fronte d’ un 
magnifico edificio;, «he si denominava la Scena. 

Questa a similitudine delle Case greche avea tre 
Porte: quella di mezzo figurava l’ingresso della Casa 
dol v PudroDei, o le altre due laterali servivano per le 
foresterie A’ cantoni della Scena vi erano due vie , 
per una delle quali comparivano coloro , che finges- 
no venir dal. Foro , e dall’ altra, quei obe venivano 
dalla Campagna. Alle due estremità della Scena fra 
la medesima , ed i Sedili , venivano situate le mac- 
chine Triangolari versatili , secondo il sentimento dei 
Galiani sebbene altri han creduto che fossero situate 
dietro le descritte porte. Il Frontespizio della scena era 

i 

' '• * , '• * . t .' • * 

*T * ) ' i,V t .T- ■ " ■ » . 

de Sedili in due o tre secondo la grandezza de' Teatri. 

,{t) Vitruv. V. 3. «.3. , » v\ ■ ; , 

-•«. ia) JPlaut. Ampli, prol. n. 9 ». - 
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altre figure di' diversa ■ sorte. fle ' àreòbrrtdtif pòi delfd 
óm. bine Versatili , erario secondò' là ‘diversità tf<* sotf- 
getto che si ràppcèsenfavà . Nei tappfesentark?* uh# 
Tragedia » si decoravano Si Colónne , di FroiWUspt- 
|1 » Staine , e di ai trc_, cose di fòrmi» reafe. Se poT 
'® »’appreàenW*i©ne ei-a Cdtiiiea , si figuravano edifi^ ' 
c ) * ' P'^fct òOn rog^'e",' ‘é finestre : c sé da Satlrfei • 
si ornava di alberi , spelonche , mónti, ed altre bò- 
«enerecere prospettile: Dietro la Scena vi erano de* Ga- 
binetti dóve gli Àttorf si ritiravano , e si Vestivano , 
c si dice a quel luogo Posceiinio. 

\ Y u ' ... .» . 

4 - Mdgittfìeenza, «fé 'Teatri di Roma. ; 

v -- , *-. • T • t 

T hV f 3 la fotmà Teatri "di " Rótti** ' »’*' 'fk 

foro rhagn.fìcenza fu diversa secondò là diversità dèi 
tèmpi, ^ne q itali s introdussero. Suf principiò si ador- 
navano còri una certa polizìa genia' eccesso , e piut- 
tosto si badava al comodò , che alla pompa , ed at 
lusso. Crescendo cóli'audar del tònpo il fasto in Ro- 
ma , ed avvampandosi il gusto per i divertimenti 
leatvàlfj questa ecòetsiv# piiwióVW «ccrSfièé fa' ma - 
ghificema- néìle fabbnòfee, e 'negUortuiménCi d^'tèa- ; 
tri. E siccome i Magistrati' fiel jfrhiiO fm'tf Ut^édfRt- 
alle rispettive loro cariche , eran sòliti far rappre- 
sentare de’ giuoi’jlii per divertire il Popolo , così era 
un effetto della loro fina politica di mostrarsi libe- 
rali nelle spese de’ medesimi , ’ e ne' la novità delle 
••ose, ner farsi onore, e trarsi l’ ammirazione di tutti, 
non che per aprirsi maggiortttnotH^dWsdM pi* 
grandi irtagistMtftr'è'. Tra i farÒóiY’ TÒàtfV'di' ^mna , 
fabbricati con sortimi ntàguifice.rta 1 ', fé' èoti unittYiìy* 
«pesa, niuno potè supere' qbelìtt'dì W\ ShàUhr (i); 

« -'•• .- , . •■ ’ i.-iii.’. in . 

•• .... v. jj U'- \ 

, ( *) Tra costui il- Genero di ' ' '*■ • 
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«ti eui ,la Storia ce ae ha conservata la descrizione 
p«i farei ammirare la potenza de’Romani, ed il lusso 
eccessivo di quella Metropoli deli' Duiversq. Questo 
stupendo Teatro serviva soltanto per.il semplice di- 
vertimento di un mese; e pure fu fébbricato - con 
tanta solidità , come avesse dovuto sussistere , per 
dir posi, quasi un’Eternità ( i ) - Era guerniio di 
mqrmi , di cristalli , ed ornato di diverse indora- 
ture. Vi si contavano 36o. Colonne., tra le quali 
■venivano situate 3ooo. Statue di bromo. Queste co- 
lonne formavano tre oidiui 1’ uno sull’ altro. Quelle 
del primo ordine aveano 38 piedi di altezza , e le 
altre s’ innalzavano a proporzione. La Piazza potea 
contener fino ad 8cooo mila Spettatori. Le Stoffe , 
le Tapezzerie , e gli altri mobili preziosi, che l’ador- 
navano erano in tale quantità, che Plinio dopo aver- 
celo 'minutamente descritto, si lasciò sfuggire da 
bocca , che una tale stravaganza di Scauro avea 
terminato di corrompere i pubblici costumi (a). 

5. Rappresentazioni. 

Le rappresentazioni che si faceano sul Teatro , 
si riducevano a quattro , distinte colie voci di Co- 
media , Tragedia , Satira , e Mimo. 


. j » r»» f> 

«.r* (% » 

(i) /Eternit. destinatione factum. Plin. XXX Fi. i5 
(a) Non patiemur duos Cajos , vel duos Nero- 
nes ne hac quidem gloria f anice fmi : doccbiniusque 
etiarn insaniam eorum victam privatis operibus M. 
Scauri ; cujus nescio an Mdilitàs maxime prostrave- 
rìt rnores Cwiles , majusque sii Syllae malum tanta 
privigni putentia , quam proscripùo tot millium. Lib. 
36. U. N. cap. iS. 

* . ' # 
/ * * • ' ’ - 



I 


> 


i33 

’ ' ‘ 6. Comedia. “V 

• V *. * ' » • «« •• ♦ 

La Comedia per se stessa consiste in una rap- 
preseti tazion naturale , fa quale si' va a raggirare in- 
torno a qualche avventura , o soggetto dozzinale. Lo 
Stile ha da esser semplice , senza affettazione , e che 
sia proprio per le persone particolari (r).' Presso i 
Romani e presso i Greci veniva distinta in Antica 
e Moderna. L' Antica non si fistfìngeà nè* tenninl 
della decenza , ma era libera , e piena di motti pun- 
genti , e di maldicenze (2). La Moderna poi avea un 
certo metodo , e le di lei esorcssioni erano molte ci- 
vili , e modeste. Dopo essersi dato un Sistema a 
quelle rappresentazioni , che si solcano mettere in 
iscena , la Comedia cominciò ad èssere piò propria, e 
più piacevole ( 3 ). Si divideva in cinque Atti , e per 

10 più si esponevano alcune azioni eroiche , che e- 
rano succedute ; e non già cose che Cossero state fa- 
volose. Gli Attori; vestivano quegli abiti, che portava 

11 soggetto che doveano rappresentare. Aveano una 
calzatura bassa chiamata Soccus ( 4 ), dalla quale veni- 


1 ) Cicerone parlando delta Comedi a dice , che 
è V imitazione della vita , lo specchio della consue- 
tudine ,“ V immagine della verità. Comedia est imi- 
tatio vitae , speculum, consuetudinis , imago veritatis. 
Apud. Donat. in Fit. Terent. 

(2) Horat. I. 1. Sa(. 4 > 

( 3 ) Livio Andronico fu il primo a far goder; 
y ai Romani le Comedie rappresentate con ordine , il 

il soggetto era intero , senza interruzione . Lo stesso 
fecero dopo di lui Licinio , Cecitio , Pia ito . e 7 >- 
rmtió. Uv. FU. 3. ‘ VT’* 

( 4 ) FcrsUms caponi tràgici s res comica noti culti 
• I ndi gnaular item privati* , ac prope. socco 

Dignis carminWus narra ri Coma T hy essine- 
\ Pierai . Art. Po?t. n- 90. 


V 
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-vano non solameli lf distinti wa Mi-viva loro par 
agire non più agilità , c comodo. 


7 . Co nudi* Stellane. 



1 - 


I Romani ol tre delle Comedie , che aveapo .wttp 
la distjpxkpae , di. Paliaite j Pretesta te , T «ibernane i 4 
ed al: re , depofljiaate così dal soggetto che' rappriy 
arnia va no ; aveano heu alalie una specie di Comedi* 
dette Stellane (j) per, essere composte ohi certi mot- 
ti lepidi e .graziosi , a guisa de’ detti pungenti delle 
datile degli antichi Greci- vuole (2) Citta della, 
Campania ; ^ed i Romani erano molto spassionati 
par queste specie di rappresentazioni, che tajvcdta^ 
nell'atto che si rècjji&fia qualche S.-ena , l?t fece, 4, nò 
di' nuovo iipeteriv £jì diede poi >nl e»so , il. juòme 4 i, 
jixodium ( 3 ) , y^Je a dire copti usione o te^mjne ^ 
perche dopo di essersi luppresentuta la Comcdui 4 sa 
usciva a cose ridicole , ed a scherzi pungenti. 

' 8. Tragedia. .. t _ ?f 4f ; 


La Tragedia consiste in una serie e grave rap- 
presentazione di gualche funesfp latto , ^ucpeduto 
ira personaggi di valore , e di un merito ragguar- 
devole ( 4 ). Perciò il suo stile dev’ esser sublime,. 


« r— , t 

(1) Lio., VÌI. a. . tX , , , 

, (a) Si vuole che aia .Avena , ma q netto non si 
f à affatto. ’ 

(3) Juvendl . §qt. f/. Liv. loc . ci(- 

(4) Aristotile la definisce iuutUio actio/ds se- 
ria! , et perfectuc magnitudi ne ri} Inibenti s , sermone 
constans ad volupfateni /apio x i(0 ut sij l g u la gene- 
ra teorsim in singuìis pflrtibus 1\abepnt locum at- 
que non enarrando , ged per rpi$ericmd(un\ et /iu tum 
inducal similiunt perturbafipnem Ce Toe^- cap. 6. 
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• sostenuto > dovendo imitare l* dignità del soggetto» 
che si rappresenta. Questa dovendo eoa» tare unA gray 
te ne rena , mette innanzi agli occhi tutte le disgrazie 
inevitabili , che le umane passioni trascinano pressa 
di loro. Gli Attori dovendo, comparir piùu .ina estosi , 
e sostenuti portavano una specie di stivaletti che uni- 
ti alla scarpa coprivano il piede e la gamba ,, e si 
chiamavano Coi Lumi (»). - a . -i . 

r ' .1 I • . - » t/ \ -•Ut*";» •• • *’ 

q. Suini- * .'<■>• » i«rr 

- . . • _ • 

La Satira ne’ suoi principi consisteva in. una ab- 
dicala comediula piena di motteggi o maldicente e 
trasse I’ origine da quelle sciocche canzoni., che a 
caso cantavano i Lavoratori nelle campagne sent'oiv 
dine e metodo ( 2 ). I Greci aveuno la Poesia Satirica, 
ma era diversa djt quella de’ Romani.. Costoro la re- 
stringevano in certi limiti , e la sapeano troppo ben 
maneggiare. Perciò Quintiliano si vanta che la Satira 
apparteneva intera ad essi -(3) , ed Orazio la chiama 
una Poesia ignota a’ Greci (4). Essendo Adunque 
cominciata da motti pungenti dei avocatoli, della Camr 
pagna , vi si diede col tempo un metodo, ma -si por- 
tò l’insolenza a tale eccesso, che bisognò frenarla con 
una legge severa (5) ; poiché non si risparmiava nè 

• v ■ . ■ ■■■ ■ ■ i 

* ' » fu* * *• :* -■* \ -> . • «1 - * «a ♦; : T 

‘ * t ti^;. ? . . **| . 1 i't»l ■ ' i. >b * v \J « j 

(f) Cothurni Tragici sunt calcei. Pollux. fi- 
16 . 18 . Horat- Sat. Ù. .5. 64- 

( 2 ) Evanth. De Truged. et Con. 

■A» (i) <f lòde n^ota n ostra est. Qper 

(4) Gnevis intaelaut. car nmi,Lib. 1 . S<*\ ufrùtt- 

(5) Questa fu una, leggo deUe iiV', >Ta, (ile- Si 
tfuis accentai di maium cur,tnent\\ .tire \cor\diduit „ 
ipsod kifamu-tni f'axH , \Jlrtgtiiisutb* , alteri^ cu^niat 
usto. Si qualvhedmtQ ha duto 0 post&cdamti. .-te*- 


i H 

1 more , urla riputazione d* alcuno Introdottosi i 
giuochi Scenici , e prendendo la Gioventù un gusto 
jparticoluie a questi , le Satire che durarono per lo 
apaaio di due- ento venti anni informi , vale a dire 
tino all' anno di Roma 5 1 4- tempo in cui comparve 
il famoso Livio Andronico si viderb sul Teatro com- 
patire con metodo / e con molta piacevole**# ; poi- 
ché egli procurò d’imitare in Latino ciocché i- Greci 
felicemente aveano eseguito nel loro linguaggio. Si 
, mescolarono colle Conttdie, e colle Tragedie, e negli 
intermezzi si rappresentava quahhe spezzone di Sali- 
«icos olii appresso si unirono alle Còmedie Àtei la ne , 
o sia- alle conclusioni delle Opere , e cosi le Come** 
die , ’ e le Tragedie venivano » ad esser mescolate di» 
serio , e di piacevole (t). 1 

. _ io. Mimi e Pantomimi. 

t 

f * ' v 

I Mimi coesistevano in certi poemi, i quali ènmt* 
più licenziosi , e picca nti delle altre <!om posizioni , e 
1' Attore! imitava senza rispetto i movimenti, e le po- 
sizioni lascive , e vergognose (a). Siccome non erano 
tali composizioni divise in Atti , veni vari perciò reci- 
tati , e cantati da tu» sol soggetto denominato anche 1 
Mimo , il quale si metteva in mille ridicole positure 
per far ridere gli Spettatori, e compariva fra gl’in- 
termezzi delle altre Coinedie. Questa specie di Attori 
erano trascelti dalla gente più vile del Popolo, e porta-» 



! .Wv- V. .»»••.« ‘p.v. • t • ■ 

so t'ersi contro la riputaziode^e contro V onore dì 
un altro , che sia punito di "mòrte. 1 A3* ■ 

( i) Pedi Tito bit 'io Jiel Ub . 7 -. ■ o- 

est semwnis cujustiheX , motusque si~ 
ne reverenda., fattoriali furpiunt cuoi lascò'ót 
imitatio. 'Piti#: Lcixs M’~** - à li a - v A-* 


t 


. >*7\ . 

▼ano Io Testa rasa par maggmrtnenlé farli comparir 
ridicoli. (i) Aveano anche i Romani i Panfonimi, i 
quali senza punto parlare 1 , eó'soli gesti imitavano 1<J 
«rioni degli uomini ( 3 ), e sebbbene questa loro aiw 
fosse stata molto antica (3) , ne’ tempi però- di-4iesare- 
Augusto 4 introdusse in Roma (4) , e siccome andava- 
no to’ piedi nudi } cosi iurono denominali anche Pia- 
nipedes (5). : , 

.A : -1 > * il 1. 


CAPO IV. 


i'J Mr* A. 


DE' GIUOCHI SACRI „\()TlVI tJ | ' ;C 
E STRAORDliNAUJ. 


Jfl 

■ * 
.iÌj 
vo 


1 . Giuochi Consuali a. Bomani. 3- Megalesi 4- Ce-^ 
reali. 5. Florali. 6. Marziali , ed X polli narj. j ■ 
Capitolini. 8. Compifalizj , Plebei , ed Xu gustali. 
g. Giuochi Secolari, io. Giuochi Volivi. ii> Esina- , 
ordinar j. . . 

I , t ■!-< : ... . . .MI - • ■ • • . 

romani aveano altre sorte di giuochi, che si la- 
ccano in certi tèmpi limitati. Tali erano i Giuochi 
Sacri /-i Votivi , e gii Estraordinaxj. - . 

1 . Giuochi Consuali. 

•I Sacri si rappresentavano In 'onore de’ loro Dei, / 
eiedendo che colla celebrarione di tali giuochi +0 aves- 
sero potuto appagare la loro colera, o rendersi favo- 
revole 1» Divinità in ceri* occasioni. I primi de* qua- 
li fàccia la Storia mcraione , furono i giuoclu ConsuaA 
!• ■ « \ 

' o . ■ 1 . , , 1 > - •••>■ 

( 1 ) Teriull. De Spectac. c. a3. • <! . 

(a) Clausis faucibus , et loijutntc gesta. Sidon : 
XXIII. afri. ; 

(3) Quintiliau. Insili. I. 11 . 

(4| tip». in 'Tncit , ■ An. I. ». jg&.. i-1 

, (5) Ju veri. fili, v ■ 1 go . ‘ x 1 


i l. _a ... l ' i — 
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Kv celebrati in «noe di Nettino, come il Nume del 
Cuusiglio. Questi giuochi consistevano iu corse di Ca- 
valli , e furono istituiti da Rotoulo iu occasione del 
«atto delle Sabine ; e siccome si laccano nel Cirqo , 
andai uno cosi cou tosi co giuochi Circensi (i). 


-iiV.wiO. ; , 


aJ_r:e 


a- Rqnmni. 


I Giuochi detti Romani, ovvero Ludi magni era- 
no giuochi uioluranthifi * Si «spole .che Tarquinio Pri- 
sco ne sia sUtfc» P istitutore ( 2 ). Alcuni però vogliono 
che siano gli stessi de’ Cbusuali (3). Si celebravano in 
onore di Giòve ì d| Giunone , e di Minerva , e furo- 
no auche confusi ‘ co’ giuochi Circensi. Si solcano lare 
per uhi giorni consecutivi , e si fuceano delle corse 
ai Catalfi!/ : **-*} 1 

. ■ .niVM IV ■ . V-l , • 1 ■ . ; • , 

• nVi\ O^nV, i» 1 ( 


O U 


-V 


3. Me palesi. 




, I Giungili Megalesi si rappresentavano io onor di 
Gibelc Madre de’ Dei. Furono qucsli istituiti parimen- 
te da Tarquinio Prisco* (4>. Iu quei giorni*, ql>è si 
celebravano <era solito fra’ Roiopur 4* regalarsi scarna 
bk voi niente, e fa# de’eowviti «■ j»ggqo dj allggBeaw (5). 


r 


.itevi} £--> C ertali- \ 


, : .J .Giuochi Cereali si face ano io orrore, di Cere- 
rà.» Si ia,ua*ao nel Circo 4«Ue cprse de’ Cavalli (6). 

•*«1 .d.. «*>- <> r.r- li 1 1 n « oj ut '«ii’ltnq:- 'ì.ù'.v . .. 

(l> Circense spectaculiun primm Rom»l*$ *»pfi* 
Virgili) bus Sabmis ConswUvm nomine, cetebrovit. Voi. 
Maxell. 4- Virg~jEiuid. Vili G35. 

( 2 ) Liv. I. 35- :i •»* • >t* uViVi 

'•< (3) véscon. in. , , ...ita . .rraVp ; ! 

(4 } Liv. XXIX. i4- • ' fb •; : ' 

(5) Geli. li. a^ 1 ' V g. 

(ò) Uufue • Cifxeuòittm Ceveatium- lu.dt:iCum.plun- 

- ' . . ' AVi\ 

rt I } ' «• n t ' . - 





Le doone ne aveapp 1* <w/». , «iseaxiopc gli auwi^ 

ffl^UiVO. Spegnivi; •. . . IH .... V-U* ...» ••4.-' • *1 

... *.,^ , _ *>• Flotti- , s | 

r « ■. ; ,•* % . ’ • . A 

Si Celebravano i giuochi Florali *a s ono*e itegli 
Dea Flora. In questi si usava Ogni libertà , e disso- 
lutala (i). Furono istituiti l’ .apno £i3. sotto il Con- 
solato di C. Claudio Centone e M. Sampronio Tu- 
di tauo, ... , _ t, I 

,q . j -^6. Marziali , ed ApolLinarj . 

...,v i ..... • 1 . « j 

!V i erapo i giuochi Marnali celebrati in onore di 
Marte (a) j gli Apollirtarj ordinati per ntljeoere p*"**? 
fedone di Apollo {3). , .... i u 

I ‘ .>'••• i ^ 

, , : ; . , 7- Capitolini. »... ; , i - 

», . ,, ’..i s ■**. . V. . ■ ...... ~ 4 - p 

... , I giuochi Capitolini Furono istituiti in.ringraiia- 
mentp a Giove Capitolino per aver conservato il. Csra T 
pidpgljo in tempo che tu da’ Galli assediato (4)V V e 
n« furoqo istituiti altri da DomUiauo consacrati an* 
che a Giove sotto il titolo di Ago ne s Capitolini » 
e gi .celebravano ogni cinque anni (5)- Io questi ol-r 
Ire a’ Spettacoli che si Rateano , si recitavano delle 
eompasuioni letterarie , ed ii migliore ne riceveva il- 
jpirmnàa. r :t_ » . ; . . • y A :,v e. 

8. ( 'ompilalizj , Plebei, ed Augu siali- 

, .. ii>! * * * *’•••» fr» i. « **:••» •*», » •« 

I giuochi Coinpkalizj erano celebrati in onora 
de’ Dei L<u i (6) , e se pe attribuisce anche a Tar- 




- V. # - 

bus enuorum cursibiis celebrarelur. Tacit. Ann. 
All. 7 4 . 2 . \ 

(i) Oi’id. Fast. V. 33 1 • '< r 3 t* ^ . V \ f * 

(a) Diati. XL. • • 1 » . \ .r •••' (• f 

<3) Lio. xxr. la. .«>. ' w Ui v\ :* r 

U) ìd. ib. ' , v . {il 


ffrimk»' l’ invenzione. ' Solcano celebrarsi da Serri. I 
Pittai solcano celebrare io memoria della libertà del 
Popolo acquistata coi discacciatnento de' Re (i). Gli 
A u cu stali , e Palatini erano in onore di Cesare , e 
d' Auglàttf (i). 

. i t i f | » • i ’ .1 ‘ 


t/J ìj v r f g Giuochi Secolari. 

"1j i o. ilo . -r.i i’. . . ... .... ... .. 



1 giuochi Secolari fnrono istituiti in onore 3i 
Giove , di Giunone , d’ Apollo" ce. (3). Si tacca la 
loro celebrazione nel Campo di Marte per tre giorni 
^ tftP nòtti consecutive. Ogni cento e dieci ' anni la 
volta , o nel principio di ogni ventesimo terzo lustro 
si rappresentavano (£) , sebbene su questo punto' siati 
discordi gli Eruditi, ,ed alcuni ammettano soltanto 
aoo. anni la volta. E ignota T origine e l’Epoca di 
questo stabilimento. Si sà però che questi giuochi si 
celebravano -eon ogni sollennità e pompa. La lunghez- 
za del tempo , la sómma spesa che si facfca , e la cu- 
riosità di goderli , <vi face* concorrere in Roma una 
quantità di gente Straniera , oltre di tutti i popoli 
dipendenti dall’Impero Romano , che vi ‘-erano invi- 
tati. ! Dopo imprimi preparamenti di cerimonie e sa- 
criti^ , nel giorno prefisso , cominciava la pomposa 
soilenmtà con una processione , dovè intervenivano I 
Sacerdoti , i Magistrati , e tutti gli ordini della Re- 
pubblica (5}. Coloro che v’ intervenivano , andavano 
vestiti di bianco, coronati di fiori colle palme in ma- 
no. In tal guisa ca m brindo -dal Campidoglio si por- 
tavano al Campo Marzio j ed ivi situavano le Sta- 
tue de’ Dei sopra i cuscini , e si rapprestava lo- 


( 1 ) jlscon. in Cic. Ver. II. 

(a) Dion. L VI. So clan, in Cdj. 56. 

(3) Zosint. Uh. II. 

(4) Horat. Carni. S.ec. ai. 

(5) Zosint. liti. ii. eap. 5. 


- / 

* 

» 4 * 

ir» no pasto degno della , magnificenza Romana - 
Si faceano molti Sacrificj , terminati i quali si pas- 
sava alle rive del Tevere , dove questi giuochi «na- 
no stati inventati (i). Vi si drizzavano- tre Altari , e 
dopo scannati sugli stessi tre agnelli > si bruciavano 
le Vittime , e poi la notte i quartieri di Roma lut- 
ti s' illuminavano. Nel secondo giorno le Dame an- 
davano al Campidoglio ; e agli altri Teinpj ad offe- 
rire a’Dei i loro Sacrifici . Nel terzo, ed ultimo gior- 
no , ventisette giovinetti , e altrettante donzello no- 
bili cantavano degl’ Inni nel iTcmpio d’ Apollo , e 
terminavano il canto augurando ogni prosperità ai 
Roma , e la felicità de* popoli ì dicendo : Gran Dei 
date alla gioventù de' costumi puri , e dorili ; date 
alla vecchiezza un riposo tranquillo , e sicuro ; fi- 
nalmente date all' Impero delle potenti ricchezze ", 
de’ Sudditi senza numero , e, ogni sorte di pra~ 
sperità (a). . . , •• • ». ..... 

». * * • . • i ’ « . i 

io. Giuochi Votisi* 

I giuochi che chiamavano Votivi si celebravano 
solamente per sodisfare a qualche voto (3) , e tali e- 
rano i giuochi Quinquennali , Decennali , c Vicenna- 
li , che si celebravano ogni cinque , ogni dieci , ed 
ogni venti anni. I giuochi Vittoriali , quando si li- 
porta va qualche Vittoria , ed i Trionfali che accom- 
pagnavano il Trionfo del Conquistatore. 





(i) Valer. Max . IL 4- 5. 

(a) Dij probos mores docili juvehtce 
Dij Senectuti placidas quietem 
Romulee genti date remque , prolcmque , 

Et decus omne. , , . 

Dorai. Carm. Scecul. v. 4-5. 

(3) Liv. III. ix. •/. r - 

V 

\ ‘ • • 
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* ‘ Estraordinari . 
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Sotto la denominazione di giuochi Entra o r dinar j J’ 
erano quei giuochi detti Natali zj, che' gl' Imperatoti 
rappresentavano nel giorno del loro natale (i) : i 
Giovcnali stabiliti da Nerone per sollefcriiuare il gior- 
no in cui egli per la prima volta Si fece rader li 
barba (a) ; quelli detti giuochi della Gioventù si rap- 
presentaratto in occasione d’ una grati Peste , che fe- 
ce una strage grande della gioventù , e l’ inventore 
ne fu Salioatnre : i giuochi Miserili era una mesco* 

lama di vafj Spettacoli che si rappresentavano (3). 

<i a . Giuochi fùnebri. 

i > • \ , ■ » 

t 

- Finalménte vi furono i giuochi funebri , che i 
Romani celebravano in onore decloro morti Per pla- 
care le loro ombré. .Questi giuochi erano combattimenti 
di Gladiatori , che si ammaliavano innanzi alle loro 
Tombe, o vicino al Rogo (4)- ’ 

• . - •* * * • 

/ : r •,*. s * r ■ f «. * » » ‘ ^ 



. * 4 % . ) /j* » t» * " 
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(1) Mori. d. Luti, et Speri, ff. ai. •. ' 

(2) ' Miriti Wer. it. * 

(3) Svet. in Calia. Of'id. Mtt Xl‘. 2 ?<J \h.ivcri> 

sat. xi. io. ' . ■ ~’~ A 

(i) PI in. ni. 56. . ì: 
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DE’ FUNERALI. - ' ' < 
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i ■ Esattezza ‘ de’ Romani ne’ funerali. 3 . chi for- 
cava chiuder gli occhi a’ morti 3 .' Quanto tempo 
i morti eran tenuti in casa. 4- 4 chi toccava im- 
balsamarli. 5 . Loro abito. 6. Luògo ove sifuavan- 
si. 7. Fiori, che si metteano i/aorno al Letto. 8. 
Persona , che invigilava vicino al Cadavere . g, 
àlberi che Si metteano alla porta delta Casa. io. 
Invitò per V esequie, it. Quando si f oceano. 12. 
Ordine nel cam inare.. i 3 .. Immagini , ed insegne 
ne’ funerali. i 4 - Mimi , ed Àrchimimi. i 5 . Ora- 
zione funebre. 16. Luogo oc? si bruciava il Cadà- 
vere. 17. Urna. iS. Sepolcri, ig. Luoghi per te 
Sepolture. 20. I Sepolcri erano sacri presso i Poi- 
mani. 21. Festino • 22. Funerali della gelile mi- 
nuta. 23 - Duolo J 

1. Esattezza de’ Romani ne’ Funerali. 

► 

Gli aitimi indispensabili doveri , che si debbo- 
no rendere agli uomini , sono le cerimonie de’ fune- 
rali» I Romani piti di tutte le altre nazioni erano 
certamente in questa parte i più esatti , e sorupulef 
si. Dacché eran privi di speranza , che 1 ’ ammalato 
potesse vivere , toccava al più stretto congionto (li 
assisterlo di continuo sino all’estremità per raccogliere 
nella prodria bocca il di lui alito iu segno di traman- 
darlo al Cielo. Questo costume era talmente osservato 
presso di loro , che Cicerone dopo aver descritto le 
crudeltà di Verre , narrando la prigionia di «erti po- 
veri condannati , oltre degli infiniti trapazzi che sof- 
frivano , compassiona molto le madri di autore , che 
quasi jtutta la notte sospirando all' uscio del Carcere , 
non era loro permesso di raccoglier colla bocca 1’ ul- 


i 


'44 , 

timo fiato de’ loro figliuoli ’fi). Virgilio descrive an- 1 
cor questo costume in una delle sue £ueidi , dorè 
parlando di Anna sorella di Duine , dice , che tosto 
che ella intese di essere stata ammazzata sua Sorel- 
la corse a veder di poter raccoglier* colla sua boc- 
ca qualche poco del di lei alito (a). ( 

a. A chi toccava chiuder gli occhi a’ mgrti . . 

\ 

• \ * ' « 

Spirato) £ jp Cremo gli si chiudeano gli occhi , e 

la bocca , «finche non avesse recato orrore a chi lo 
guardava. Quest.’ odi io era riserba Ijo al congionto pi »\ 
stretto del defunto. Quindi morendo il marito , era 
ispezion della moglie di chiudergli la bocca , e gli 
occhi *e così il. marito alla moglie, il padre e la ma- 
dre a* loro figliuoli, ed i figliuoli a’ loro. Genitori. Su 
questo punto però tra gli Eruditi è insorta una que- 
stione , e si sono divisi sulla spiega di quella tanto 
celebre , altrettanto confusa legge Mania , che si ri- 
trova presso Varrone (3) , la quale si vuole che proi- 
biva a' figli di poter chiudere gli occhi a’ loro Geni- 
tori permettendo questo dovere a’ eongionti , ed ami- 
ci . ma molti vogliono , che non si debba intendere 
vietato a* figli un tale officio, ma che era bastante tarlo 
col volto coperto , o eolie finestre chiuse. La più proba- 
bile opinione, o sia la più dotta interpetrazione c quel- 
la di Antonio di Agostino abbracciata da Giovanni 


v-' 1 - (i)f.Matresrjue itisene pernoctabant ad ostium 
carceris , ab estima eomplexu , liberum exclusce : 
qua nìhil aliud orabant , nìsi ut filìomm ex/ramurti 
spiritare, ore excipere sibi lirtret • Cic. in Ver. V. £5. 

(i) . f» .. Et xtremus si quis super alilus errai ■ 
Ore legam. ■ : '• n . 

Eneid. IF • v. 6B5. J ' ' * 

' (3) ■f'atr. in Gem . < »• 


\ 
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Kirchmanno (t) , clic una tal legge non abbia proibi- 
to un tal dovere a’ figli ; ma die abbia soltanto sta- 
bilito un certo spazio di tempo a far quella funzio- 
ne dopo spirati i Genitori , affinché se mai si fosse 
dato 1’ accidente di non essere ancora morti , non 
avessero avuto il dispiacere di credere , che i figli 
fossero stati la cagione di affrettar loro la morte , 
come più volte avvenne in simili occasioni. Si faceva 
adunque quest’ atto di chiuder gl’ occhi a’ cadaveri 
per aprirsi poscia al riferir di Plinio , sul rogo , af- 
finchè avessero mirato il Cielo (2). Si togliea loro 
parimente l’anello , dopo che erano spirati , e si ri- 
mettca , quando i Corpi eranò imbalsamati , per ti- 
more che i Poi Untori non i' avesse 10 rubati. 

3 . Quanto tempo i morti eran tenuti in casa. 

Non era affatto permesso presso i Romani di to- 
glier dalla casa il Cadavere subito morti , ma era ne- 
cessario custodirlo per sette giorni continui , facen- 
dolo lavare con acqua calda ed oglio , affinchè sé, 
non era effettivamente" morto , pollasi con un tal ca- 
lore a poco a poco ristorarsi ( 3 ). Era un tal dovere 
de’ Pollintori , ma per lo più lo faceano le donne di 
casa (4) » e gli amici , che colà si fossero ritrovati “ 
c continuamente lo chiamavano ad alta voce per 


fi) De Fun. Rom. 1 5 . 

(2) Ut nerjuc ab homiite supremutrì spedati fac 
sit , et cedo non ostcndi , nefas. Risi. Nat. XI. 3 

( 3 ) Pars calidos lalices , et ahena undantia flammis 
Expediunt , corpusque Idi' antf rigai tis et utigunt. 

Firgil. Mneid. FI. c. 218. 

( 4 ) Ennio parlando di Tarquinio dice 
Tarquinii curpus bona /(emina lavai , et un- 

xit . v. 3 o 4 - " •' 

Tom. II. *0 
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risvegliarlo, se per caso non era morto il clic si dice» 
Conclamatici ( i). 

4.. A chi toccava imbalsamarli. 

) ' 

Terminati finalmente questi sette stabiliti giorni, 
fattasi 1’ ultima e più strepitosa con» Umazione ; al- 
lorché vedeasi che non appariva più segno alcuno di 
vita , consignavasi il Cadavere nelle mani de’ Pollin- 
tori , o siano i Servi de’ Libitin.irj , che eran coloro 
«he vendevano , o affittavano tutti gli addobbi neces- 
sari per la funzione de’ Funerali ( 2 ). Costoro 1’ im- 
balsamavano per mantenerlo incorrotto per tutto il 
tempo della funzione, puie per conservarlo per sem- 
pre , quando il cadavere non si dovea bruciare. La 
loro arte era giunta a tal perfezione , che aveano in 
questa parte superate tutte le altre nazioni , fino a- 
gli Fgizj , i quali erano riputati i maestri della Pol- 
linlura. In fatti fralle scoverte fatte in Roma da due 
Secoli a questa parte, si ritrovarono de’ corpi di uo- 
mini si ben conservati , j,che purea che dormissero , 
e l’ odore che da quelli n’ esalava , era talmente acu- 
to , che oflendea coloro , che vi si avvicinavano ; 
sebbene si suppone che il balsamo non fosse compo- 
sto d’ altro che di mirra , aloe , c terebinto. 

5. Loro abito. 

Tosto che si era imbalsamato il Cadavere , si 
vestiva cogli abiti di sua propria condizione. Se 
il morto era un semplice particolare nobile o ple- 
beo gli si metteva indosso una vesLe bianca , det- 

( 1 ) Lesine . jam conclamatimi est. . 

Terent. Eun. II. ut. 56. 

( 2 ) Costoro teneano i magazzini nel Tempio 
della Lea Venere Libitum , e perciò furono detti 
Libitinarj : Fiutare. Quaest. Rum. 23. 
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ta Toga alba, simbolo della morte (i). Quest'uso 
par che derivi da’Gieci, facendone menzione Omero 
ne’ funerali di Pat racle ( 2 ). I Romani la tessevano, « 
preparavano talvolta anche prima della morte del de- 
funto (3). I poveri che non aveano la maniera di ve- 
stire i morti eolia veste bianca , l’ involgevano in quei 
panni , clic poteano ritrovare. E siccome era fra di 
loro un punto di superstizione quest’ uso , cosi quei 
miserabili, che sulla fine della loro vita , conosceano 
che per essi non poteva esservi la veste bi 'nca , mo- 
rivano oppressi dal dolore , e dalla vergogna. Ed in 
fatti per esprimere la infelicità , in cui fu ridotto il 
celebre Oratore Cassio Severo nel suo lungo , e peno- 
so esilio , Eusebio si avvale dell’ espressione di non 
essere stato neppure onorato in morte di uria veste 
bianca per potergli coprire le parti prudenti (4) 

I Magistrati si vestivano colle insegne della loro 
carica : come i Consoli ed i Pretori colla Toga Pre- 
testa : i Censori colla Purpurei : i Trionfanti colla 
Toga di porpora orlata d’ oro. (5) Poteano ben anche 
portar le corone che si avevano acquistate, (6) e luta- 
ti i contrasegni di onoré , che per il merito si eran 
loro conceduti. 

< » 


- ( , ) Tiro aegrotanti albas habere vesies morlem 
denotai : ProjHerea f/uod ruortui in albis vestibus of- 
fa' untar. Arlemid. 1 1 . 3. 

( 2 ) Hom. Jliad. ^ . 

(3) V oste tegens : libi quant noctes festina diesque 

TJrgebarn , et tela curas svlabat aniles. 

Firgil. JEneid. IX. p. £88. 

(4) Stimma inopia moritur vix panno merenda 
contectus . 

(5) Polyb. VI. 5i. 

(<>) PI in. Ilist. Nat. XXI. i3. 

.1 \»..v « '■ 
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C. Luogo ove situttvansi. ' 

Vestito finalmente elle si era il Cadavere lo si- 
tuavano in terra ,o sopra un letto alto coperto tut- 
to di porpora , collocandosi all’ uscio della Casa , e 
posto in una sitpazioue , che la faccia , ed i piedi 
i iguardasscio la strada (i) , per dinotare di essere fi- 
nito la speranza di più vederlo ritornare in casa (a). 
Se mai il Cadavere per la sofferta infermità si fosse reso 
difforme in maniera , che non poteasi tener scoverto, 
allora veniva situato in una cassa , e sulla stessa si 
metteva un busto di cera , che rappresentasse al na- 
turale il defunto. 

7. Fiori che si mettevano intorno al letto. 

Intorno al letto si metteva una gran quantità 
di fiiori freschi , per dinotare la brevità della vita 
umana , e rappresentare a ciascuno coll’ esempio d; 
questi , che nulla è da sperarsi in questo Mondo i 
poiché siccome questi quanto più belli e vegiti com- 
pariscono sul prato ; lauto più presto , al dir di Pli- 
nio ( 3 ) , marciscono ; così 1’ uomo sebbene si vegga 
in un’ età flurida e vigorosa , pure a guisa di fiori 
in un subito può cadere , e morire. 

8. Persone che invigilava vicino al cadavere. 

A fianco al Cadavere vi era sempre una perso- 
na per guardarlo , avendo ben anche la custodia di 

(1) Tandemque beatuus alto 

Composito ledo , crassisque lutatus arnomis 

In portam rigidos caltes extendil. 

Pers. Sat. ut. 1. io 3 . 

(2) Ita , dice lo Scoliaste d’ Omero, conllocanlnr 
cadavera, quia mortili in aedes numquam revcrtuntur. 

( 3 ) One spect untissime Jloreant , celerrime mar- 
cescere. Ilist. JYat. XXI. 1. 
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quanto era nella sua starna. Alcuni vogliono , che la 
persona che colà rimaneva, avesse dovuto invigilare , 
affinchè non si fosse recata ingiuria al cadavere da 
qualche nemico , o creditore (i). Ne’ funerali però 
de’ Principi , e de’ Supremi Magistrati , coloro che 
aveano là di lui custodia , erano alcuni fanciulli , ì 
qnali con certe penne di pavone gli cacciavan le mo- 
sche ( 2 ). 

g. àlberi che si mettevano alla porta della casa . 

Innanzi alla porta della casa , ov’ era il morto si 
metteano due specie d' alberi il Cipresso* ed il Pino. 
Il primo era una distinzione particolare . Nobili (3) , 
ed il secondo si situava nelle case de’Plebei. Il Cipres- 
so propriamente era il simbolo della morte. Siccome 
quest’albero tagliato una volta non rinasce, così di- 
mostra che non vi è piò speranza per 1’ uomo dopo 
morto , di poter risuscitare (4) sebbene si vuole da; 
alcuni, che i Romani non riflettendo a questo , fa- 
eeano uso de’ Cipressi per la loro rarità. Questo costu- 
me s’ introdusse in Roma a’ tempi del primo Cato- 
ne (5), non essendo sì antico come lo ha preteso Ser- 
vio (6) , nè tanto frequente ne’ funerali, come lo ha. 
osservato Scaligero. 


( 1 ) Kirchm. de fumrib. Rom. 1 . ra. 

(al Xiphil. lib. 74- 

(3) Et non plebejos luctus testata Cipressus. 

Lucan lib. 1 r 1 . v. 44 1 2 3 4 5 6 • 

(4) Cipressus , dice Festo , mortuorum domi bus 
ponebatur ideo , quia hujus generis arbor excisa non 
renascitur. Sicul ex rnortuo jarn nihil sperandunt est. 

(5) PI in. lib. XVI 33. 

(6) Ad lib. III. jEticid . 


Digitized by Google 



Invito per t esequie. 

Dopo che il Cadavere era stato nella casa de’ suoi 
parenti per lo spazio di sette giorni , e dopo essersi 

{ separati tutti gli arredi , e quanto necessitava per 
a funebre pompa, venuto l'ottavo giorno si spediva 
per la Città un Trombettiero , Proteo r per invitar 
coloro che voleano ritrovarsi alla funzione dell’ ese- 
quie (i). Era fatto quest’invito ne’ funerali de’ Nobi- 
li , e de’ Magistrati , e perciò si chiamavano funerei 
indici iva. 


il. Quando si f oceano. 

Ne’ primi tempi della Repubblica faceasi questa 
funzione di notte con torchi e fanali accesi per esen- 
tarsi di giorno da un tale incomodo , e per non es- 
sere i Romani impediti nella celebrazione delle Sa- 
cre cerimonie il giorno appresso (a). Servio però 
è d’opinione , che ciò si praticava per fine di non 
incontrarsi co’ Magistrati, e co’Saoerdoti ( 3 ). Col l’an- 
dar del tempo cominciò ad abolirsi il costume nei 
funerali induttivi di farsi di notte , e rimase a 


(1) L’invito si faceva in questa guisa II Trom- 
bettier candundo per la Città gridava. Coloro che 
vorranno assistere all ’ esequie d’ un tale , figliuolo 
d’ un tale , sono avvisati , che è tempo di andarvi. 
Si trasporta il cadavere dalla casa. Exequias L. 
Titio L. F. f quibus ire comodum est r ioni tempus 
est ; ollus effertur. Tcrcnt. Phorm. V. FUI. iy . 

(2) Etenirn noctu efferebantur propter sacroruni 
celebri aionetn diurnam. Donai in Andr. Teretit. I 1 81. 

( 3 ) Ne aut magisratibus occnrrerent , aut Sa- 
cerdotihus . quorum oculos nolebant alieno funere 
violari. Mneia. XI. 


< 
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que’ funerali detti volgari o Translatizj , che si ce- 
lebravano sema pompa alcuna , senza Designatòri 
senza giuochi , e senza Trombettieri A tale effet- 
to non vi fù più ora designata secondo l’ uso an- 
tico. Alcuni cominciavano la funzióne svile prime 
ore del giorno ( 2 ). I funerali di Siila furono cele- 
brati all’ora nona, e perciò Plutarco (2) osserva ,, 
che l’ora èra troppo awanzata. Da un’ iscrizione 
rapportata da Gruferò (3) , vediamo che il Corpo di 
L. Cceilio fu trasportato all’ olà quarta. Sotto gl’Tin- 
peratori si rinnovò il costume di trasportai si i morti 
ii> tempo di notte. 

12 . Ordino nel caminare. 

f Radunata tutta la gente , che dovean assistere 
a' funerali , si metteva in ordine ‘di processione da 
certi officiali, chiamati Designatoci. 1 primi a pre- 
cedere erano i Trombettieri , detti Tubicines , cd 
altri che suonavano i pifferi , chiamati Tibicincs 
o come vuole A. Geli io ({) Siticines per la ra'-ioné 
che. suonavano , o cantavano apud p'tos (5) , ° 0 j n 
>arj cantoni tutte le azioni fatte dal debilito. I Ti- 
fi) Kirch. De fan. Rom. II. 3. 

( 2 ) Fiutare, ejus Fit. 

(3) Cruter. p. 665. n. 1 / 

(4) Li». XX. 2 . ~ 

(5) Temporibus vetcrum Tibicitiis usus avo rum 

Magnus , et in magno sempcr honore futi. 

Carulabat fanis , candabat tibia ludis , 

Candabàt ntoestis tibia funeribus . 

Dulcis erat mercede labor : tempusauc secu~ 
tum est. ' 

Quod subito gratae frangerei artis opcs. 

yidde quod Edilis pompa qui funeri s ircnt , 

Artiftces sidos jusserat esse 'derem. 

Orni. lib. FI. Fast. v. 65. 
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Licini preccdeano soltanto a’ funerali inflittivi , ed il 
loro numero era (issato a dieci non potendosene por- 
tar altri, secondo lo stabilimento de’ Deccmiviri (i ). 
Seguitavano costoro alcune donne vecchie , denomi- 
nate Prefece (2) , le quali cantavano alcuni versi lu- 
gubri e patetici , detti JWliìae. Elle aveano i capel- 
li scarmigliati ( 3 ) , ed eran solite un tempo graffiar- 
si il viso colle unghie facendone uscire il sangue per 
accrescer maggiormente il dolore alla gente , il che 
sembrando una cosa inumana fu vietato da una del- 
le leggi delle dodici Tavole ( 4 )- Venivano poscia co- 
loro che portavano le torcie , ed i fanali accesi . 

i 3 . Immagini , ed insegne, ne’ funerali. 

Se il defonto era stato decorato di qualche di- 
gnità portava seno le insegne della sua carica , e le 
immagini de' suoi maggiori , fuorché quelle di colo- 
ro che erano stati condannati per qualche delitto ( 5 ) , 
situate sopra certi letti che Io seguivano ; tuttoché 
con una legge delle dodeci Tavole , fosse proibito (G) , 
pure il lusso era s} evidente, che le spese giugnevano 
all'infinito. In fatti ne’funerali di Marcello si conta- 
rono Goo. letti , e seimila in quelli di Siila. Alcuni 
portavano le loro immagini sulle punte delle picche. 


> 

(1) Cic. De Legib. it. 

(2) Vedi Fos. Glos. 

( 3 ) . . . . Mercede (juae 

Conduclce jlent alieno in funere Pnvfcce , 
Multo et capVlos scindunt , et clamant magis. 
Ludi. Sat. 2 2 . 

( 4 ) Sih'ius Comm. al Leg. XII. Tab. cap. 2 4. 

( 5 ) Frangendo miserata funestai imagìne gcnlern. 

Jiwen. Sai. Fili. 

( 6 ) Sih>. loc. cit cap. 25 . 
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n di certe aste , come si praticò Remunerali di Paolo 
E'milio (i). I Generali d’armata oltre delle immagini i 
de’loro maggiori, portavano tutte le insegne delle Città 
da loro soggiogate , le corone che aveano acquistate 
nelle vittorie , le spoglie de’ nemici , ed i quadri , 
'dove eran pittati i Trionfi , che aveano ottenuto ; 
il tutto situato sopra certe carrette , e si spandea- 
no vicino al rogo per la gloria del deferito. Portava 
seco la Truppa colle armi basse in segno di duolo. 

I Consoli , ed i Magistrati Curuli portavano i Litto- 
ri" co’ fasci rivolti all’ ingiù ( 2 ). Veniva in fine il 
cadavere situato sopra un picciol letto chiamato Exa- 
foro , quando erano sei le persone che lo pQrtavano , 
ed Ottuforo quando erano otto. Erano i proprj con- 
giùnti che fiaccano tal funzione quando ne avea (3) , 
quindi il Coro di Q. Metello il Macedone fu portato da’ 
quattro suoi figliuoli , uno già Pretore , e gli altri Con- 
solari (4). Era solito portarsi il defunto da’ Servi , ma 
bisognava che avessero ottenuto la libertà (5). Gl’Impe- 
peratoii eran portati da’Magistrati, o Senatori, o Patrizj, 


( 1 ) Non conjux native aderant , non juncta pro- 
pinquo. 

Sanguine turba virum , aut celsis de more fe- 
retris. 

Praccedens prisca exequias dacorabat imago. 
Sii. Ital. lib. X. v. 565. 

( 2 ) Quos primum vidi fasces in funere vidi. 

Et vidi versos , indiciumque mali. 

Albin. in Drus. n. t4i • 

(3) 1 Serv. lib. VI. Mneid. 

( 4 ) PUn. lib. ni. 44 . 

(5) ... Al illuni 

H esterni capite induto subicre Quiriles. 

Pers. Sai. tu. 
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come Augusio che fu porlato da’ Senatori (i), c Giu- 
lio Cesare prima di Ini da' Magistrati ( 2 ). Coloro che 
erano di bassa coudizione crai) portati da quattro uo- 
mini di un tal mestiere (3) detti Vespilloni , sopra 
«na bara chiamata Sandapila. 1 Fanciulli appena na- 
ti , o d’ una tenera età erano portati nelle braccia del- 
le medesime loro madri (4) senza funzione alcuna. 

i£. Mimi e Archimimi. 

Vicùio al letto del Defonto si portava un Mimo 
o Archiroimo , il quale avesse contrafatto tutte le di 
lui azioni, come rapporta Svetonio nella Vita dell’ Im- 
pcrator Vespasiano dicendo che (5) , vicino al suo vi 
era un Archimimo per nome Pavone , che lo eontra- 
fueeva in maniera , che parca che fosse vivo. Appres- 
so ai letto venivano i suoi figli vestiti di- bruno tenen- 
do i maschi in testa un velo nero , e le donne i ca- 
pelli scarmigliati co’ ptedi nudi , e vestite di bian- 
co, (G) e co k marciava il treno fino al luogo stabilito . 

i5. Orazione funebre. 

Era questi il Foro o la pubblica piazza dove si 
posava il letto del defonto per farsi la funebre ora- 

( 1 ) Augusti Corpus ad togu rn h umer is Senato- 
rum ferendum. Tacit. sin. 1 : 8. 

( 2 ) Sveton. Jul. 84- 5. 

(3) Qualuor inscripti portabant vile cadaver , 

Aceipit infelix , qualia mille rogus. 

Mari. Ep. y5. lib. VI II. 

(4) Si qua sub aberibus plenis ad fonerà natos 

Jpsa grata labcnte tulli , tnadimumque cecidit 

Peclus , et ardentes restrinxit lacte favillai , 

Stai. Sylv. V. 5. i5. 

(5) Svet. Coti. iq. 

(fi) Fiutare. Quest Rom. 
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zionc- Era ispezione del figlio , o del più stretto 
congiunto di recitarla Questo costume si praticava 
non solamente per gli uomini, ma l>en anche per te 
Dame di condizione , e nacque da una certa gene- 
rosità delle medesime nell' adempimento d' un vo- 
to latto da Camillo. Avea egli promesso ad Apollo 
di Delio una coppa d’oro , dopo la presa della Cit- 
to H Veja ; e sieeorrfe :1 pubblico Tesoro si ritrovò 
molto esausto , elleno contribuirono co’ loro anelli f 
e co’ loro giojclli por adempire la promessa. La 
Repubblica per una tale ricognizione ordinò di lo- 
darsi pubblicamente le Dame ( i). La vista di questo 
privilegio , cominciarono elle a godere le lodi di o- 
gnuno , e la prima funebre orazione fu recitata in 
lode di Popilia madre di Catuto ( 2 ) cento anni dopo 
d essere stato latto un tal stabilimento Per t gli uomini 
fu molto antico il costume , cominciò dallo stabilimento 
oella Repubblica. Si vuole che M. Giuniù Bruto dopo 
il discacciamento de’ Re essendo riruasu estinto com- 
battendo contro uno de’ Tarquinj , il Consolo Pub- 
blio le fece la sua orazione in presenza del cada- 


(x) Questo fatto si vuole che sia accaduto nell’ 
anno 353. della fondazione di Roma. Alcuni suppon- 
gono , che nel tempo che Roma si ritrovava oppres- 
sa da Galli , essendosi stabilito di liberarsi dalla lo- 
goro tirannide , convennero i Romani con essi per 
una certa somma. Ma siccome il pubblico Tesoro si 
ritrovò molto esausto , le Dame generosamente con- 
tribuirono al pagamento con i loro preziosi arredi , 
e perciò la Repubblica ordinò di lodarsi in pubblico. 
Sigonio suppone che rio accadde nell’ anno 363. Ro- 
ma. Liv. lib. V ■ Fiutare- de Firt, Mal. Kirchrn. 
De sun. Borri, ir. ig. 

(2) Cic. lib. 11 .de Orai. 
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vere (i) , e così s’ introdusse l’uso degli elogi fune- 
bri , ignoto fino a quel tempo anche a' Greci che lo 
praticarono dopo la battaglia di Maratona (a). 

, • ■ .1 

16. Luogo ove si bruciava il cadavere. 

Terminata 1 ’ Oraiione si portava il cadavere nel 
luogo , dove dovea sepellirsi e bruciarsi , secondo la 
disposizione fatta dal Defonto. Se doveasi bruciare , 
si . portava nel Campo di Marte- Ivi drizzavasi un ro- 
go di Tasso , di pino , e di altri legni combustibili ( 3 ) , 
e su di questo si situava il Corpo del cadavere vestito 
cogli abiti della sua dignità , posto colla faccia rivolta 
al Cielo , temendo nella bocca una piccola moneta d’ ar- 
gento , che i serviva per pagare il passaggio a Caron- 
te. Si bagnava di liquori odoriferi, cd essendo il ro- 
go cireoudato di cipressi (4) , il pii» stretto parente 
del defonto vi melica fuoco, voltandosi dalla parte di 
dietro ( 5 } , e tenendo in mano una face accesa. Nel 
mentre che la Pira bruciava si buttavano dentro le 


(1) Dion. Hai. lib. F. 

(2) Cioè 16. anni dopo la morte di Bruto. 

( 3 ) Al Regina , pyra penetrali in sede sub auras 

Erccta , ingenti , terdis atijue ilice seda. 

Virgil. AEncid. IF. v. 5 o 4 - 

(4) Ingenteyi struxere pyrarn : cui frontibus atris 

Intexunt Intera , et ferciles ante cipressos , 

Constitnunt , id. FI. JEneid. v. ai 5 . 

Vairone assegna la ragione, per cui si métteva- 
no i cipressi vicino al rogo , dicendo che per la gio- 
condità dell’odore di quegli alberi, veniva a riparar- 
si al lètore de’ cadaveri. Vedi Servio su questo passo 
di Virgilio. 

( 5 ) Aversi tenue re facies .... 

Virgil. FI. E acid. v. 2 a 4. 

v 
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vesti preziose (1) , gli ornamenti , e le armi dei me- 
desimo ; e talvolta fino all’ oro , ed ali’ argento , il 
che venne proibito da una legge delle dodeci Tavo- 
le (2). Il corpo del Defonto situato nel Rogo era in- 
volto in una tela , che i Greci chiamano ^isbestos. 
Era tessuta di un certo filo , che si vuole che si ri- 
trovi nell’ Indie , e che ha la proprietà di farsi bian- 
ca nel fuoco, e non si brucia ( 3 ). Tra questo men- 
tre si faceano de’ Sacrifici di buoi , pecore , ed altri 
animali , o per meglio dire si svenavano vicino al 
Rogo ( 4 ) , ed era anche in uso di scannarsi gli uo- 
mini per appagare i loro mani ( 5 ) ; dal che ne ven- 
ne il combattimento de’ Gladiatori , che abbiamo de- 
scritto nel Capitolo de’ giuochi. Si faceano delle cor- 
se di Cavalli , e di Carri , e fin’ anche de’ festini. 

17. Urna. 

' , 

Quando il Cadàvere era già consumato dal fuo- 
co si smorzavano le faville col vino , o coll’ acqua 
e si raccoglieano le ossa , e le ceneri rimaste da 


(1) Silius. Jtal. lib. io. De furi. Pauli. 

(2) Questa legge secondo 1 ’ interpretazioni di Li- 
vio , ordina di non potersi buttar nel fuoco le ve- 
sti , permettendo solamente a ciascuno , di poter but- 
tarne nei fuoco fino a tre. Vedi Cicerone De leg. 11. 

( 3 ) Di questa tela ne conservo un pezzo. Plinio 
ne parla nella sua Storia IN a turale nel lib. XX. cop. 1. 

( 4 ) Min. lib. IV. Epist. 2. 

( 5 ) Nam ohm quoniam ananas defunetorum Inu- 
mano sanguine propitiari ereditum crai , captwos t ei 
malo ingenio seri’os mercalis incxequiis immolabant. 
Tertull. De Spect. 


* 
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parenti , è mescolandosi col latte e vino (i) si rin- 
chiudevano in un Ulna falla di una terra cotta , o 
di altra materia secondo l'opulenza dei defonto (2). 
li Sacerdote clic ivi si ritrovava , chiuse che erano 
le ceneri nell’ Urna , e fatta 1’ ultima purificazione 
con un aspersorio formato di un ramo d’ olivo , li- 
cenziava gli assistenti (3). I parenti dandogli l’ultimo 
saluto, lo chiamavano di nuovo per nome, e dicendo 
essi queste parole , Noi ti seguiremo, quando ci sarà 
dalla natura comandato (4) , s’ incaininavano per 
andarlo a sepellire. La Prefica che a ssi stea , dicendo 
a tutti Ilicet cioè potete andarvene , ognuno per tre 
volte salutando le ossa , se ne ritornava nella pro- 
pria abitazione. 

18. Sepolcro 

V Urna si metteva in un Sepolcro formato ap- 
posta. I Romani sul principio solevano aver que- 
sti comodi in Casa , ma siccome fù vietato dalle 
leggi delle dodeci Tavole di sepcllirsi , o bruciar- 
si in Città i morti , così essi facevano i sepolcri 
o ne’ loro poderi , o nel Campo di Marte (5) Erau 
soliti i facoltosi di farli intagliare mentre viveano , 
per aver poi dopo morte un sicuro ricovero. Tal- 
volta lo lasciavano ordinato nel testamento , o si 
lasciava qualche legato per questa funzione. L’Urna 


(ir) Postquam callapsi cineres ac fiamma quievit, 
Reliquias vino ac bibulam lavere favillata , 
Virgil. V. JEneid. 

(2) Kirch. De Jun. Rotti, ni. 8. 

(3) Diceva Ilicet , Salve , Vale. • 

(4) JEternum vale. Nos te ordine , quo natura 
permisserit , cuncti sequemur. Serv. lib. in. JEneid. 

(5) Silv. in Leg. Duod. Tab. cap. a3. 

' > , ' 

' »• t 
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situata nel Sepolcro si ehiudea con una lapide sulla 
quale vi era I ’ iscrizione col nouie del defunto , e 
cogli onori che avea goduto (i). 

19 . Luoghi per le sepolture. 

Sebbene i Romani avessero avuto il costume di 
bruciare i corpi di coloro che morivano; nieotedimc- 
uo quest’ uso non era si comune. Cominciò a divenir 
generale dopo le guerre civili ( 2 ) , e fu abolito sotto 
gli Imperatori Cristiani , avendolo proibito espressa men- 
te l’ Imperator Graziano (3). Fin da’ tempi dilla fon- 
dazione di Roma era in vigore il sistema dibrucarsi 
i Cadaveri , e si osserva nella Vita di Numa scritta 
da Plutarco , che questo Principe proibì , che il suo 
Corpo fosse consumato dal fuoco dopo la sua morte. 
Così i Romani quei corpi, che non doveano bruciar- 
si , li situavano nelle Sepolture formate a guisa di 
Kicchie , ed imitando la magnificenza de’ Greci for- 
mavano alcune Case sotterranee con varj luoghi , 
o sepolcri per situare i morti. Questi appartamen- 
ti sotterranei erano ornati di pitture , di bassi ri- 
lievi , c di mosaico. Si cbiudeano nelle tombe le 


(1) Kirck. De fun. Rom. in. ir. 

( 2 ) Siila essendo della famiglia Cornelia godeva 
il privilegio di non doversi bruciare il corpo dopo 
la sua morte ; ma egli temendo che i suoi malevoli 
non facessero a lui , ciocche egli avea fatto a Mario, 
che lo fece dissotterare , e gittare in una Cloaca , 
ordinò che il suo corpo fosse bruciato. Da quel tem- 
po il costume di bruciare i morti si rese generale. 
Diin. lib. VII. 54. 

(3) Kirch. De /un. Rem . I. 3. 
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Limpidi accese , i vasi lagrimatorj (i) , e talvolta vi 
mctteano delle riccbezite. Si spandea sulle stesse tom- 
be una quantità di Cori freschi di molte sorti. Si 
ergeva una altare in cui si bruciava l'incenso, o al- 
tro profumo. 

20. I Sepolcri erano sacri presso i Romani. 

I Sepolcri presso i Romani , come traile altre 
nazioni erano riguardati come sacri , e venivan pu- 
niti gravemente coloro , che avessero osato violar- 
li (2). Perciò il dritto di sepoltura non si negava ad 
alcuni , e fino a’ condannati a morte per i loro de- 
litti , non erano escutati dalla sepoltura. 

21. Festino. - 

Terminava finalmente la cerimonia de’ funerali 
quantunque luttuosa, che ella fosse , con un sontuo- 
so festino che si rinnovava dopo nove giorni (2). I 
parenti del defondo fingendo di volersi astenere dal 
cibo , venivano capacitati dagli amici , e rendendosi 
alle loro ragioni, si mettevano a piamo. Questi pa- 
sti solevano essere anche pubblici , facendosene par- 
tecipe il popolo. Tali erano i funerali de’ Signori , e 
de’ Magistrati , e di coloro che erano facoltosi. 


1 

(1) Chiamavansi queste Urne lagrimatorie , per 
la ragione che vi eran rinchiuse 'le lagrime di' coloro, 
chepiangeano vicino al rogo Erano propriamente di 
vetro Kipping. Ant. Rota. 1 F. 6 . 

(3) Kirch. De fan. Rom. 1 1 1 . 22. 

( 3 ) I. Lips. Adnot. ad lib. FI. Ann. Tacit. n. iS 
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£2. Funerali àeìla genie minili a 

ì funrt-ali della gente minuta -, « di colorò elié 
iion aveano ricchezze , erano semplici , e senza , tan- 
te formalità. I corpi eran portati sulle baie , accom- 
pagnati da' loro parenti > ed amici -, e perciò si di- 
stinguevano questi colla voce di Taciti ( 1 ) , o fune- 
rali Volgari; 

* r t 

i3. Duolo 

t fcontrasegni di duolo ppr gli uomini crino di 
andar vestiti di bruno , di lasciar crescere i loro ca- 

! >elli , è la loro barba , di non portar corona sulla 
oro testa. Le donne ancora andavano vestite di ne- 
ro. Durava il lutto un certo tempo stabilito ( 2 ). Il 
più lungo èra di dieci mesi , ed una Vedova fra 
questo tempo non polca maritarsi, se noh volca pas^ 
sar per infame. Dopo la battàglia di Canne la Ké- 
pubbliea ordinò di portarsi per trenta giorni , per 
obbliare la perdita che avea fatta. Solcasi anche il 
lutto interrompere nell’occasione d’ una nascita di 
un figliuolo , o per qualche onore , o in certe feste 
generali. Per i fanciulli non si portava fino all’ età 
di tre anni -, ma da quel tempo fino a dieci , si por- 
tava , e durava tanti mesi per quanti anni aveano, 
fino a quell’ età. 

j _ ■ 

Fine del secondo ed ultimo volume. 


( 1 ) Sente, lib. 1. eap. 1. De. Trajvjuit: 
Vedi Hirch. de fun. Rotti. 

1 1 
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DE' CAPITOLI DEL TOMO II, 

LIBRO in. 

D ella Religione 
CAPO I. 

Be’ Dei 

i Idea che gli Antichi areano di Dio. a. Super- 
stizione- 3- Divisione de’ Dei de’ Romani. 4- Giove t 

5. E gli altri undeci Dei. 6. Dei scelti. 7. Dei det- 
ti minorum gentium. 8. Dei della Generazione, g. 
Dei dell’ Agrigoltura. io. Dei de’Regni- ir. Dei ma- 
rittini. la. Dei delle Arti e Scienze. i3. Dei Pro-, 1 
tettori degli uomini. i4- Idea del Paradiso « del- 

l’ Inferno. 

CAPO II. 

De’ Tempj » Altari , ed Asili 
i. Forma de’ Tempj. a. Situazione degli Altari, 

3. Loro consagrazione. 4. Voti, e giuramenti. 5. Asili. 

6 . Tempj fumosi- 

CAPO III. 

Dei Pontefici. 

1. Numero de’Pontefici. a. Loro autorità. 3. Loro 
fine. 4- Cerimonie. 5. Potere del Pontefice Massimo. 

6. Distintivo. 

CAPO IV. 

De’ Sacerdoti-. 

1. Distinzione di Sacerdoti- a. Luperck 3. Po- 
lùj c Pinarj- 4. Anali- 5- Cationi 6. Tiziausi fi 
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Flamini. 8. Distintiti (le! Flamini. Salj. io. Fe- 
riali. li. Epuloni. ia. Sacerdoti- di Cibele. i 3 . Altri 
Sa cubiti. « 4 - He de’ $acriticj . i 5 . Scelta de’ Sacta- 
doti. 

CAPÒ V, 


Degli tuguri cd Aruspici, 
ì. Denominazione degli Auguri. 2, Loro nume- 
ro. a., Loro elezione. 4 -. Esame della loro vita- 5 , . 
Loro autorità. 6, Loio prognostici. 7. Come si fa- 
ticano. 8. Pulii Sacri, g. Yauilà di quest’ arte io. 
Aruspici. 11. Loro fiutinone. 12. Origine della loro, 
arte. 

CAPO YI. 

■ ■ i 

. . 1 Delle Vestali. 

1. Quali erano le Vestali- 2. Loro origine. 3 . 
Consacrazione. 4 - Al ito Sacro. 5 Loro cura. 6. Pu- 
lozione» 7. Tempo del loro seivjgio. 8. Festa della 
Dea» 9. Onori e ricompense, io . Ripuguanza de’ Pa- 
dri a dar le loro figliuole. 11. Decadenza delle Ve-. 
stali. 12 Altre Sacerdotesse- 


-CAPO VII. 


* * t ‘ ' 

« De’ Ministri de' Sacerdoti. 

1. Camilli e Cannile. 2. Flanùnj O Fluminie. 
3 . Editui- 4 - Tibicini- 5 - ^Tubicini. 6. Popi e Vit- 
timar]. 7. Predaniatoii. 8. Littori , Scribenti , Pul- 
Jarj e Calatoli, g. Designatali , e Vespilloni, io. 
JVeflche, ; . 

CAPO Vili. 


. De’ Fasi Sacri. 

1. Acerra. 2. Turibolo. 3 . Prefericolo. 4 - Sion-* 
polo. 5 . Gutto. 6. Patera. 7. Secespita. 8. Scure e 
Tdaileo. q- Aspergillo. 10 Capute* 41. Candelabro, 
8Ueo et ? ,. •: • 
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De’ Sacrificj, 

; I • .Distinzione del Sacrificio. 2« Semplicità de’ 
primi Saorificj. 3 . Di quante sorti erano presso i Ro- 
mani. 4 - •Saqrific) pai-ticolari. 5 . Stranieri. 6. Sacri- 
fici' per i yivi e per i morti. 7, Vittime. 8. Vittime 
particolari. 9. Doveano scegliersi senza difetti. 10. 
Immolazione. 11. Preghiera. 12. Uccisione della vit- 
tima. i 3 . Interiora. * 4 - Festino- i 5 . Modestia devo- 
niani ne’ Sacrificj . 16. Adorazione. 17. Adorazione 
degl’ Imperatori , 18. Voti. 

G A P 0 X, 


Delle Imprecazioni , hspiazione , e Superstizione. 
1. Pena della Impreca&Mran 2- Imprecazione di 


Crasso. 3 . Espiazione. 4 
del Fulmine. 6. Idea che 
perstizione. 

CAPO 


ie. 5 . Orrore 
’cano della su- 


Dclle Feste 

1. Divisione delle Feste. 2. Permesso -di alcuno 
azioni ne’ giorni festivi. 3 . Festa di Giove, Giuno- 
ne etc. 4 - Feste Agonali. 5 . Carmentali. 6- Compi- . 
tah. 7. Lupercali. 8. Festa de’ Pazzi. 9. [Ferali, io. 
Charislia. 11. Terminalia. 12. Regifugio i 3 - Matro- 
nali.f i 4 * Baccanali ed altre. i 5 . Quinquarti. 16. 
Hilaria. 17. Lavatio Matris Deum. 18. Amharvali. 

* 9 ' ®^ e 6 a k ,s * a p®* 2 °’ ^ erea ^- 3i. Fordicidie. 22. 
Palilie. 23 . Vinali. 24. Lemurali. 26- Festa de’Mer- 
cadanti. 26. Festa di Carna , ed altre. 27. Vestalia. 

28. Matrali. 29. Populifugio. 3 o. Festa delle Serve. 

3 i. lesta di Castore e Polluce. 3 a. Lucurie. 33. 
Consuali. 34 - Volturnali. 35 . Festa d’ Augusto. 36 . 
di v onere. 3 7 . Matridinalìa . 38 . Epulum indiclum. ’ 

;> B, I u,n fl i - &»• Saturnali. 4,. Ferie latine. 42. 
Paganaii. 43. Lcctistcmio. 
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CAPO XH. 

Della distinzione de' Giorni. 

1. Divisione dell’ anno. a. Anno sotto la Re- 
pubblica. 3 . Delle Calende- 4 * None. 5 . Idi. 6. Di- 
visione de’ giorni. 7. Numero d’ore. 8. Orologj. 
Partizione della giornata, io. Giorni Festivi. 11. Di- 
visione delle Ferie* 12. Ferie private. i 3 . Giorni 
Fasti , e Nefasti. i 4 * Giorni Comiziali. i 5 . Compe- 
rcndivi. 16. Stati 17. Giorni preliari. 

Del Calendario secondo Giulio Cesar * . 


* * 
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De’ Giuochi in Generale 


I *’- ' 

ctuochi servono a sollevare lo spirilo. 2. Pas- 
sione de’ Romani per i giuochi. 3 . Formavano una 
parte della Religione. 4 - Idea de’ giuochi- 5 . Loro 
magniti cerna. 6. Loro divisione, 7. A chi spettava 
celebrarli. _ 

CAPO I. 

De’ Giuochi Circensi. 

• • Istituzione de’ giuochi Circensi. 3. Forma 
del Circo Massimo. 3 . Numero di Circhi. 4 - Divi- 
sione de’ giuochi. S. Corso. 6 De’ Carri. 7. Lotta. 
8. Pugilato, g. Giuochi Trojani. io. Caccia. 11 • Bat- 
taglia equestre, ia. Naumachia. 1 3 - Disco. 14. Abo- 
lizione de’ Giuochi Circenti 

CAPO II. 

De’ Gladiatori? 

t. Origine de’ Gladiatori, a. Introduzione di es- 
si in Roma. 3 * Uso ne’ Funerali. 4 - Maestri dell’Ar- 
te. 5 . A chi spettava dar questi giuochi. 6. In qua- 
li giorni si davano. 7. Distinzione de’ Gladiatori. 8 
Loro pena. g. Loro denominazione, io. Reziari. 1 1. 
becutori. ia. MirmiUoni. i 3 . Tracj. 14. Sanniti. i 5 . 
Pinnirapi. 16. Cubiculari • *7- Catervarj , 18. Be- 
sUarj. ig.. Meridiani, ao. Fiscali 21. Anfiteatro., 22. 
Anhteatri molto grandi. 23 . Programma. 24. Delitto 
di abbassar le armi nel combattimento. a 5 . Missione- 
ab. Ciocche dinotava premere : et cenere pollices. 27. 
I Morti si tiravan fuori con un Uncino. 28 Premi. 

3 9 ' r. arte Sciatoria abbracciata da lutti i ceti. 3 o. 
Abolizione. 


9 
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A P O IH. 


De’ Giuochi Scenici. 

i. Origine de’ giuochi Scenici, a. Forma dèi Tea-» 
tro, 3 . Cos’era la Scena. 4. Magnificenza de’ Teatri 
di Roma- 5 . Rappresentazione. 6. Gomedia. 7. Come- 
die Atellane. 8. Tragedia. 9. Satira- 1». Mimi, e Pan- 
tomimi. 


„ C‘ A P 0 ^Y> 

De' Giuochi Sacri, Votivi, cd . Estrdorditicvj * 

?. Giuochi Consuali. a. Romani. 3 . Megalesi* 
4 . GerealL 5 . Florali. 6. Marziali ed Àpollinari 7- 
Capitolini. 8. Compitalizj , Plebei, ed Augustali 9* 
Giuochi Secolari, io. Giuochi votivi* 1 1. Estjraonknaiij* 1 

C A P 0 V. 

' ,* li 

De’ Funerali * 

1. Esattezia de’ Romani be’ funerali. 2. A chi 
toccava chiudere gli occhi a’ morti. 3 - Quanto tem{K> 
i morti eran tenuti in casa. 4- A chi toccavi imbal- 
samarlo. 5 - Loro abito- 6- Luogft d»e ’situayatjsi. 7. 
Fiori che si metteyano intorno al letto. 8* Persona 
che invigilava vicino al Cadavere. 9. •> Alberi che si 
mettevano alla porta detta Casa» io. Invito per 1 ese- 
quie- 11. Quando si facevano- il; Ordine nel camma- 
re. i 3 . Immagini, ed insegne ne’ funerali. 1 4 - » 

ed Archimirai. i 5 . Orazione funebre- 16. Luogo ove 
si bruciava il Cadavere. 17. Urna. 18 Sepolcri J 9 * 
Luoghi per le Sepolture- ao. ,1 Sepolcri erano sacn 
presso i Romani. 2 1 ... Festino- a 2. Funerali detta gen- 
te minuta. a 3 > Duolo-- 
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